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RA gli Stampatori del XV 
e XVI secolo occupano un 
posto eminente i Torresani 
ed i Biado da Asola: i primi, soci 
ed emuli dei Manuzi a Venezia ; gli 
altri, istitutori della famosa stamperia 
camerale in Roma. 

Di questi e di quelli è qui tessuta 
la biografia, originale pei Torresani, 
di seconda fattura pei Biado ; que- 
sta però considerevolmente aumen- 
tata, ed arricchita altresì dello elenco 



delle edizioni, del quale era stato già 
lamentato Ìl difetto nella prima stampa 
del 1883. 

Non ho messo a caso elenco delle 
edizioni bladiane, in luogo di catalogo ; 
e ne faccio anzi rilevare la differenza 
ai bibliografi, onde siano prevenuti 
restringersi desso ad una semplice 
enumerazione di libri, con poche ìndi- 
spensabili notizie sui pregi loro, vòlte 
ad esclusivo profitto della biografia, e 
lungi ogni idea di soccorrere ad altri 
intenti ; lo che avrebbe dato al lavoro 
proporzioni di troppo superiori allo 
scopo propostomi, se non anche alle 
mie possibilità. 

Per identica ragione, non poten- 
domi dispensare, nello interesse della 
biografia dei Torresani, dal porre in 
risalto l'opera loro, separandola da 
quella dei Manuzi, rimasta sin qui as- 
sorbente, mi sono limitato stralciare 
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dai cataloghi aldini .le edizioni torre- 
sane, aggiungendovi soltanto qualche 
annotazione nel senso suespresso. 

Trattandosi di libro consacrato ad 
artefici, che tanto contribuirono ai 
progressi ed al lusitro della stampa 
appena introdotta, il benemerito edi- 
tore volle con gentile pensiero spen- 
dervi intorno cure speciali, onde riu- 
scisse tale da fare onore alla tipografia 
moderna. 

Così è per me argomento di legit- 
timo orgoglio l'avere avuto anche il 
potente sussidio dell'arte nella patriot- 
tica impresa di rivendicare agli illustri 
miei concittadini la fama loro dovuta, 
correggendo finalmente l'enorme in- 
giustizia* che da troppi anni pesa ine- 
sorabile su di essi; perchè, se ai Tor- 
resani nocque la celebrità dei Manuzi, 
le cui tre grandi figure projettarono 
dannosa ombra sui congiunti e be- 
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dagli Asolarli presso Casaloldo nel 1509 contro 
le armi del Duca di Mantova, trovandovi uno 
di essi gloriosa mone; di una Maria Torre- 
sani, ascritta ad un liitiro di nobili damigelle a 
Venezia nel 1383, è fatta menzione da E. Ci- 
cogna nelle Inserì:^. Vene^., voi. V, p. 507 ; in 
fine Federico Torresani, padre di Andrea, 
qual console di Asola, ogj^i si direbbe as- 
sessore, si distinse per intelligente operosità 
nella costruzione delle mura cittadine, com- 
piutasi nel 1474. 

Alcuni scrittori, parlando dello illustre stam- 
patore, lo hanno erròneamente attribuito ad 
Asolo nel veneto ; altri ad Ossola e perfino a 
Domodossola; vi fii eziandio chi toscaneg- 
giando il suo cognome lo chiamò Andrea 
Torreggiani. Ma Apostolo Zeno nelle Noie al 
FontanirA(yo\.l,^. 22) 1Ì corregge tutti quanti, 
rilevando che Andrea si è detto d'Asola e 
chiamato Torrisano, o de' Torresani, ed in 
latino Turresanus, e non mai Torreggiani. 
Né tale figura pure negli annali e documenti 
patrii; anzi esiste uittora nell'agro asolano 
la facoltosa famiglia Torresani, come pure 
due tenute dall'antica denominazione di Case 
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^' Torresatti e 'Pignole de" Torresani, già pro- 
prietà di detta famiglia. Vuoisi osservare 
tre che parecchi suoi libri portano la sem 
sottoscrizione dì Andrea da Asola, e che 
mondo letterario è tuttora forse nieglic 
nosciuto per Andrea Asolano, mentre dt 
ascrivere ad un madornale errore di stai 
se in alcune edizioni delle opere di Era 
leggesi Andrea Mulanus anziché Asulam 

Andrea Torresani nacque in Asola a' 
marzo 1451. Prese in moglie I<anibertina 
tagli, onesta e virtuosa donna, con la e 
visse in perfetta concordia per oltre quar 
anni, com'egli stesso ne fa sapere nell 
pide póstale nella chiesa di S. Stefano in 
nezia, e rivelataci poi da A. Zeno pag 
delle Notizie sui MflfiK^i, premesse alle 
siole di Cicerone, edlz. di Venezia, 1752 

« Lambertinae - uxori optimae et casi 
e mae - cum qua vixit annos XL sine I: 
« Andreas Turrisanus ab Asula - librariae . 
« instaurator -P. M. MDXX idibus julii 

Nella epìgrafe non è detto però del ca 
di Lambertìna, ma ci risulta dagli Spog 
storia patria lasciati dal dotto sacerdote 
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lano Gian Carlo Tiraboschi (i); cui aggiun- 
gerò di mio che la famiglia Battagli, donde 
uscì la moglie del Torresano, è notevole nella 
storia asolana per. un giovane Battagli, che 
fu causa, parte e vittima della memorabile 
sollevazione di Asola contro il dominio vi- 
sconteo, avvenuta nel 1403, dove per man 
di popolo finivano la vita il castellano ed il 
potestà (Bernoni : Le Vicende di Asola, p. 94). 
Poco dopo il suo matrimonio Andrea Aso- 
lano erasi portato in Venezia, trattovi dal sem- 
plice desiderio di vedere la capitale della Gran 
Repubblica, a cui Asola allora apparteneva. 
Erasi ivi da poco introdotta l'arte della stampa, 
il prodigio del secolo, qua nihil praestantius, 
nihil tnelius, nihilve dignum, dice lo stesso An- 



(i) Gian Carlo Tiraboschi, l'erudito e brillante autore 
delle Notìzie Storiche delle famiglie Cavalcabò^ Pice- 
nardi e Schizzi di Cremona, che videro quivi la luce 
negli anni 1814, 181 5 e 1818, lasciò ms. xaìa. Storia 
di Asola^ che andò perduta; però nella libreria di fa- 
miglia si conservavano più volumi di Miscellanee let- 
terarie^ uno dei quali conteneva gli Spogli di Storia 
Patria^ da cui ho desunto molte ed importanti notizie 
(Veggasi il mio libro sui Ragguardevoli Asolarti^ p. 177). 



J 



/ Torresani 



drea nella prefazione alle Decretali commen- 
tate da Nicolò Siculo, 1482. Grandissimo 
r interesse destato ; veneziani e non veneziani, 
uomini colti e non colti, al seguito dei be- 
nemeriti introduttori Gio : Spira e Nicolò Jen- 
son, andavano a gara ad aprire officine di libri, 
non tutte certamente della stessa importanza 
e reputazione. Fu nella celebre tipografia di 
quest'ultimo, dove Andrea apprese Tarte, av- 
vertendocelo egli stesso nella prefazione dianzi 
mentovata, nella quale chiama il Jenson suo 
ottimo maestro. Quindi, o perchè gli affari 
andassero male, o l'età avanzata impedissero 
allo stampatore francese di ulteriormente at- 
tendere ai lavori, nell'anno 1479 si conve- 
niva fra esso Jenson ed il Torresani la vendita 
dell'officina; dietro di che questi ne diven- 
tava proprietario, e due anni dopo il primo 
moriva (Sardini : Vita di Nicolò Jenson, p. 1 1 7). 
Sebbene Andrea si fosse poscia definitiva- 
mente stabilito in Venezia insieme al fra- 
tello Gio: Battista, il quale per altro non ve- 
diamo figurare che nella stampa del Missale 
fratrum praedicatorum del 1496, esso con- 
tinuò a tener casa ad Asola, come fecero 
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appresso i di lui figli, alternando la sua dimora 
fra il comune natio e la dominante veneta ; 
e ad onta de' gravi impegni della professione, 
egli attendeva con amorosa sollecitudine alle 
cure domestiche d' ambe le case, del pari che 
agli interessi del patrio comune. 

È a sapersi, né credo che gli scrittori anche 
veneziani ne abbiano fatto sin qui cenno, che 
i comuni più importanti della Venezia tene- 
vano alla capitale un loro rappresentante col 
titolo di Oratore o Nunzio, il quale era accre- 
ditato presso il Governo per la tutela del pub- 
blico e del privato interesse; solo in casi spe- 
ciali venivano mandati Ambasciatori straor- 
dinari, che dovevano però essere presentati al 
Senato od ai Pregadi dall'Oratore ordinario. 
L'Archivio asolano possiede una gran quan- 
tità di documenti risguardanti queste amba- 
scerie ordinarie e straordinarie, fra le quali 
celebre pel suo valore storico è quella per 
la separazione di Asola dal Distretto Bre- 
sciano ; come pure la successiva per la con- 
ferma della festività patronale di S. Gio- 
vanni Crisostomo oppugnata dal Vescovo di 
Brescia. 



Tostochè Andrea Torresano prese st 
Venezia il patrio Consiglio pensò nom 
suo Oratore ordinario, ed a titolo d* 
gli spediva Ìl concittadino Antonio deC 
latore della relativa lettera credenziale Ì 
1° settembre 1493. In questa qualità ess 
ad Asola molti ed importanti servizi, de! 
fanno onorevolissimo cenno i libri delle 
visioni, oggi si direbbe Atti Consigliari 
anni 1489, 1496, 1505 e 1507, che e 
vansi nel patrio Municipio. 

La sua influenza si estendeva anche 
di Venezia, perchè lo vediamo adoperar, 
molto successo in altri importanti affari 
messigli dalla nostra Comune presso il 
di Mantova. In fatti nel 1 J07 ottiene da 1 
la liberazione di un figlio di Giovanni 
nardelli ingiustamente ivi ritenuto prij 
nel 1 5 1 8 rivendica un convoglio di grar 
suro con evidente arbitrio sequestrato 
genti mantovane a Castiglione delle Sti 
e nello stesso anno fa prosciogliere da 
bita cattura il concinadino Pietro Oaina. ' 
ciò ricavasi dai mentovati registri delle 
visioni. 

Z — BmNONi, Zlci Torrtsami, ecc. 
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Nel 15 16 però, aggravato di anni, afflitto 
altresì perla morte del genero Aldo Manuzio, 
che gli aumentava anche il peso delle cure di 
famiglia e di stamperia, il Torresano scrisse 
al Consiglio « che era grato e riconoscente 
« per la stima e fiducia che in lui dimostra- 
(c vano i suoi compatrioti, ma egli, occupato 
« già troppo per i particolari suoi interessi, 
<c non poteva disporre del necessario tem- 
« pò che richiedeva le funzioni di Oratore 
« pubblico, e però instava per essere dispen- 
(( sato.» Si legge a' 15 settembre di detto 
anno la lettera in pien Consiglio ; questo ri- 
conosce giustissimi i prodotti motivi di im- 
pedimento ; ma all' unanimità però delibera 
che se l'egregio cittadino non poteva coprire 
la carica ufficiale di Oratore, dovesse per altro 
essere pregato tener ugualmente a cuore gli 
interessi della Comunità tamquam bonus com- 
patriota. 

Dimostrò poi coi fatti come gli convenisse 
r attestato pubblico di buon patriota ; perchè 
è pur patriottismo di buona lega il metter 
mano alla borsa, come egli fece in quel me- 
desimo anno 15 16, anticipando al Comune 
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cinquanta bei ducati d' oro, che gli venivano 
bensì restituiti nell'anno successivo, ma senza 
alcun interesse. 

Probabilmente quei 50 ducati vennero dal 
Pubblico impiegati in occasione della eroica 
difesa di Asola contro l'imperatore Massi- 
miliano. I dispendi incontrati iti quei pochi 
giorni dissanguarono il Comune e lo sovrac- 
caricarono di debito vistoso. Per riparare a 
ciò si ventilò in Consiglio il progetto di 
vendere dei beni comunali. Ma in quei tempi 
troppo codini crucciava ai nostri amministra- 
tori il ricorrere all' estremo partito della ven- 
dita, e si statui di dare in affitto per un triennio 
i mulini della comunità per la somma di du- 
cati d'oro iioo a patto di averne tosto ed 
in una sol volta mille, e gli altri cento a fine 
di locazione. Molti vi erano ricchi in Asola ; 
ma ninno si senti disposto o possibilitato al' 
grosso sborso. In quella giunge da Venezia 
Andrea Torresano, e conosciuta la cosa, snoc- 
ciola senza alcun interesse i mille ducati d'oro, 
e solleva il patrio comune dal grave imba- 
razzo. Tanto evincesi dalla consigliare de- 
liberazione 7 aprile 15 17 nel libro Prowi- 
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sioni di detto anno, trasmessami nel sunto 
sovraesposto dal sacerdote Luigi Ruzzenenti 
da Àsola. 



§ 2- 

Andrea Asolano socio e protettore di altri stam- 
patori. 

Se tutto questo parla in favore del pa- 
triottismo di Andrea Torresani, è anche una 
concludente dimostrazione delle floride sue 
condizioni finanziarie, per le quali gli fu reso 
possibile di dedicarsi più disinteressatamente 
che altri non avesse potuto fare alla prediletta 
sua arte, e di sovvenire con mano generosa 
quanti amici e colleghi a lui ricorrevano per 
assistenza. 

A ciò e non ad altro dcvesi attribuire il 
vederlo si spesso associato con questo o quello 
stampatore, a volte come collaboratore ed a 
volte come editore soltanto. Infatti il primo 
libro, nel quale figura il di lui nome, porta 
anche quello di due soci, che sono Pietro | 

Piasi da Cremona e Bartolomeo Blavio da J 
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Alessandria, ed è il Breviarium in-8® stam- 
pato nel 1479; Tanno appresso vennero il 
Virgilio ed il Terenzio cogli stessi soci. E 
tuttoché avesse fatto acquisto, come abbiamo 
già veduto, della officina di Nicolò Jenson 
stampando qui col solo suo nome nel 148 1 
talune opere, pubblicava poi altri libri in as- 
sociazione con Maffeo Pietroboni da Salò, 
con Tomaso da Alessandria, ed alternativa- 
mente e più soventi col già nominato Bar- 
tolomeo Blavio. Così pure a spese di Andrea 
nel 149 1 Bernardino de Coris da Cremona 
e Simone da Lovere stampavano le opere di 
Platone tradotte da Marsilio Ficino; nel 1495 
Bernardino da Vercelli le Opere di Campano; 
Giovanni Hertzog nel 1499 i Commenti di 
ScotO' sulla Metafisica di Aristotele; e nel- 
r anno medesimo parecchi altri libri il sopra- 
citato Simone da Lovere e quindi Bernardino 
da Vercelli, Pietro da Bergamo e Giammaria 
Paolucci da Kuvolara. 

È presumibile che la gran concorrenza ren- 
desse troppo limitati i guadagni degli stam- 
patori, specie quelli di fama secondaria (come 
per la maggior parte erano i sovranominati) 
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e che quindi si valessero del danaroso col- 
lega per rimediare un tantino agli scarsi loro 
affari. Cosi agli altri titoli di celebrità Andrea 
Torresano aggiunge anche quello di primo 
editore veneziano. 

Ma dove meglio risaltò T opera benefica del 
Torresano fu ne' suoi rapporti con Aldo Ma- 
nuzio il vecchio. 



§3° 

Rapporti e liberalità di Andrea Asolano verso Aldo 
Manuzio. 

Di Aldo è Stato detto e ridetto in Italia 
e fuori tanto che sarebbe ozioso ornai ripe- 
tere cosa sul di lui conto ; ma nell* interesse 
asolano, non posso dispensarmi dal rilevare 
che il Manuzio arrivava nell'anno 1489 in 
Venezia con grande talento sì ed una gran 
buona volontà, ma anche affatto povero, cosi 
da dover dare lezioni di grammatica per poter I 

provvedere al suo sostentamento. 



Ora è a sapersi che appena Aldo Manuzio 
si stabili in Venezia contrasse relazione col 
Torresano dandosi a frequentare la di lui stam- 
peria nel preconcetto divisaniento di appren- 
dere r arte ed esercitarla. « Gudling, nella sua 
« Storia della Prowidenjfl, crede che Aldo ■ 
« abbia studiato presso il celebre Jenson. Que- 
ff sto però è inverosimile perchè Jenson già 
« era morto. Ma se sussiste che Andrea da 
« Asola comperasse nel 1479 la stamperia di 
<c Jenson, allora resta vera la notizia di Gud- 
« ling in questo senso che Aldo studiò nella 
« sumperia di Andrea Asolano, già di Nicolò 
« Jenson, e che quivi ebbe formata la base 
« della successiva alleanza. » (G. Schiick: Al- 
dus Manutius und seme :(eilgenossen in Ilaliett 
und Deutschìand, Berlin, 1862, p. 18), 

Fra i due valent'uomini si strinse infatti 
la più cordiale amicizia, la quale specialmente 
da parte di Andrea Torresano assunse carat- 
tere si può dire di paterna- protezione, tut- 
toché Aldo gli fosse di qualche anno mag- 
giore di età. Quand'anche cotal termine di 
amicizia non fosse testificato da! biografi di 
Aldo, i fatti che sto per esporre eloquente- 



mente lo dimostreranno, e princìpalissìmo fra 
questi l'avergli, egli ricco, accordata in isposa 
nell'anno 1499 la propria figlia Maria, ap- 
pena ventenne, mentre Aldo, nonché nulla- 
tenente, superava già la cinquantina. 

Fin qui nessuno rilevò a quanto ascendesse 
la dote dì Maria Torresani ; eppure nel te- 
stamento di Aldo, pubblicato dallo Zaccaria 
(^^iblioleca antica e moderna; Pesaro, 1768, 
t. 3, p. 377), è detto che consisteva tn 460 
ducati, somma la quale ìn oggi sì considere- 
rebbe una vera inezia, mentre in allora co- 
stituiva quasi una ricchezza in una uncinila 
del ceto operaio. Né Maria Torresani fu donna 
di comuni qualità, perchè lo stesso Aldo volle 
tributarle onore nel suo testamento chiaman- 
dola uxorem..,, quae est prudens et optima ac 
honestale vitae... ; e tale pure ebbe a vantarla 
il Musuro nella sua preÉizione alla Grama- 
tica greca di Aldo Manuzio, edizione I5I5' 
Ma il vantaggio più positivo che il Manuzio 
trasse dal suo matrimonio colla virtuosa don- 
zella asolana, fu non tanto la dote, quanto 
r essere stato ammesso a far parte integrante 
^'"i famiglia del suocero, di guisa che, spo- 



gliandosi delle £istÌdÌose cure amministrative, 
egli potè dedicare tutto il suo ingegno é la 
sua grande attività ai lavori della stamperia. 



Assodazioae conunerdaie fra Andkea Tosjlzsano ed 
Aldo Manuzio. . Vantaggi derivati ad Aldo. 

Tuttoché assistita da tanti vantaggi, la stam- 
perìa di Aldo non prosperava a&tto, pur adat- 
tandosi egli ad imprimere anche per commis- 
sione altrui, come lo provano le Opere di 
Gio^-gio Valle stampate a spese del figlio Pietro 
(Aldo 1501 ia 2 voi.); circostanza questa la 
quale non è mai stata rilevata da alcuno dei 
biografi aldini. Dovette quindi venirgli di 
nuovo in soccorso Ìl suocero ; ed anche di 
ciò abbiamo positivo segno nella pre&zione 
di Egidio da Viterbo tiWOrigems in Cetiesim 
Homeliae stampata da Aldo nel 1503, dove 
è detto: « All'eccellente Andrea Asolano non 
a meno che all'eruditissimo suo socio (ilìius 
« socio) Aldo Manuzio, tutti gli studiosi deb- 
a booo assai, perchè a spese dell'uno e per 

3. — Bkkhohi, Dei Torrisani, ecc. 
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« lia dottrina e cura, dell' altro (àlferiUs im- 
« pemiSy dottrina (tlterius^ ac studio) nulla usci 
.« alla luce di questo tempo di più bello e di 
« più pregiato. » Dalle quali espressioni si 
avrebbe motivo a dedurre che V assistenza pe- 
cuniaria del suocero avesse un effetto continua- 
tivo e non passeggero soltanto, come alcuni 
vorrebbero ritenere. « Io presumo (aggiunge 
qui A. Firmin Didot: Aide Manuce^ Pa- 
tìs, 1875, p. 259), che vista la gravità dei 
« tempi, e gì' imbarazzi finanziarii, Andrea 
.« d'Asola sia venuto in ajuto della stamperia 
« del genero facendo eseguire quest'opera per 
« dar lavoro agli operai. )> E non dissimil- 
mente opinarono il Rénouard (^Annales de 
Vimprimerie des Aldes, ParÌ5, 1834, p. 44) ed 
altri ; ma non vedrei motivQ, se ciò fqsse, 
che il Viterbese stampasse sotto gli occhi 
degli interessati (\Mt\Yillius socio, quando sì 
fosse trattato di un concórso tutt' affatto pre- 
cario. 

In seguito, e divenuto padre, Aldo Manuzio 
ebbe va^ìezza di abbandonare Venezia in cerca 
di avventure; ma queste gli furono cosi con- I 

trarie che, a' detta di tuttìi suoi biografi, do- 



I 
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vette presto far ritorao, ed in un stato cosi 
misero da muovere pietà. « Il 1506 (scrive 
il Morelli a p. 22 della smsl Dissertazione in- 
torno ad alcuni viaggiatori eruditi- veneziani) 
« fu un anno tristissimo per Aldo: degli amici 
« lo ajutarono, fra i quali Pietro Francesco Bar- 
« barigo ed Andrea Asolano. » Dunque ancor 
una volta vediamo il suocero venire in ge- 
neroso soccorso al genero ; e ciò assai prima 
di stabilire con Aldo quella notoria asso- 
ciazione commerciale, la quale incominciata 
nel 1508 durò solida, tuttoché non sempre 
prospera, fino alla morte di Aldo. 

Le edizioni del nuovo stabilimento tipo- 
grafico vanno distinte col motto : In aedibus 
Aldi et Andrene AsulaniSoceri^ con T àncora 
semplice di Aldo; ed il primo libro uscito dal- 
l' oflScina sociale aldino-torresana sono le Epi- 
stolac^i Plinio Secondo, mense novembri ijoS. 

Tutti i biografi Aldini hanno parlato di 
questa associazione; nessuno però ne espose 
i termini, cosa che mi accingo di fare valen- 
domi delle tracce che somministra il testa- 
mento di Aldo, già citato. In esso leggesi : 
« Et quia in omnibus bonis praefati domini 
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« Andreae.sQceri mei ac mcis tam mobiUbus 
« qqam imiQobilibus cujuscumque gèneris ad 
a me pertinet ipsorum quinta pars vprout 
« cpnstat instrumento.... quòd combustum 
« fqit, et postea contìrmatum per aliud instru- 
« mentum scriptum.... Et quomodo ncscio 
« quanta sit dieta quinta pars bonòrum quàm 
a liabeo simul cum dictp Dno Andrea...,* ideo 
«vólo... etc. » Da ciò risulta che vi fu un rogato 
di associazione commerciale, il quale essendo 
andato distrutto dal fuoco, Andrea Torresano 
lo confermò con altro istrumento ; è che 1 in 
questo secondo istrumento venne da Andrea 
Torresano ceduta a favore del gènero la quinta 
parte dei proprii beni mobili ed immobili in- 
determinatamente. Se non è detto, è certa- ' 
ménte inteso che tc^le cessione' dòvea aver 
avuto un congruo compenso: il quale non 
poteva essere altrimenti che la comproprietà, 
seppure non anche la proprietà intera dèlia 
stamperia Aldina. Ed è inoltre a presumersi 
che la parte finanziaria dell' associazione fosse 
sostenuta dal suocero, restando Aldo alla di- 
rezione tecnica e letteraria della stamperia I 
sociale. ' 
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I gravi avvenimenti di guer hi, nei. quali sì 
trovò coinvolta, appunto fra il 1508^ e 1516^ 
la Repubblica di Venezia, tali da ridurre il 
potere in terraferma alla sola laguna, non' fu-: 
rono certamente propizi alle beHe lettere e 
quindi allvindustria libraria. Massime il 1511 
e 15 12 furono anni tristissimi per la nobile 
città, onde senza T aiuto del suocero, Aldo, 
come tanti altri artefici e letterati di Venera, 
si sarebbe trovato nelle massime angustie. 
Ben è véro che egli veniva eccitato dal Prin- 
cipe di Carpi a lasciar Venezia e stabilir stam- 
peria in Novi : « Ni il parere di vostro suocero, 
« gli scriveva, falla in questo, perchè satisfati et 
« a hij et a nuj altri che vi amamo.... ecc. » 
(Lett.'ined. 12 marzo 15 io in Renouard, 
p. 423, xAnnàles des %Aldes). Ma Aldo non 
aderì. 

Non aderì, tuttoché fossero cresciuti i 
suoi imbarazzi finanziari e quelli del suo- 
cero per il sequestro delle terre lóro nel- 
r asolano territorio ; perchè^ in seguito ai di- 
sastri militari sofferti in questi anni dallo 
Stato di .Venezia, il marchese di Mantova 
Gianfrancesco Gonzaga aveva invaso ed 00- 
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cupàto ai danni della Repubblica una parte 
dei Veneti possessi intorno al Chiese, ed Asola 
con essi; quindi per punire la popolazione aso- 
lana, cosi della sconfitta indittagli a dsaloldo 
nel principio del 1 509, di cui feci dianzi cenno , 
come è più dell' invincibile sua repugnanza al 
nuovo dominio, usò sevizie d'ogni genere ; 
pigliò in ostaggio illustri cittadini, pose al 
confìne intere famiglie, agli assenti confiscò 
i beni, e via di questo passo (Bernoni : Vi- 
eendé di Asola, p. 142). La famiglia Torre' 
sani, considerata come veneziana e quindi fra 
le ribelli, fu nel novero di quelle colpite dallo 
incameramento dei beni. Aldo pose in moto 
le influenze tutte, di cui poteva disporre, per 
ottenere la revoca del sequestro; ed è note- 
vole il veder intercedere in suo favore lo stesso 
imperatore Massimiliano i**, alleato del Mar* 
chese di . Mantova, indirizzando all' uopo ad 
Isabella d'Este, moglie del Marchese, la se* 
guente lettera, pubblicata non ha molto da A. 
Firmin Didot a pag. 325 del suo xAlde Ma- 
nuce: 

« Massimiliano, divina favente clementia^ 
<i Romanorum Imperator semper Augustus. 
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. « Te hayemo scripto altre volte: m, rèco- 
« niaiidatione del fidele dilectd Aldo Romano 
« familiar nostro.... precipue sopra ceite pos- 
i( sessione, case et altri beni pertinenti a detto 
(c Aldo nel castello de Asula... ; pertanto quanto 
« possemo te lo raccomandiamo che sei con- 
ce tenta prevedere li sia restituito dieta sua 
<( roba con li fructi e danari inde percepii. 
<c Et se per. qualche causa noa potesse fare 
i( tale restitutione, al mancho opera che in 
« le supradicte robe contra dicto Aldo et an- 
<3c chora contra:. Andrea suo suocero, al qual 
« già pertinevano, non sia insinuato cosa al- 
ce cuna, et che li fructi de epsi restino se- 
« questrati in mano de li presenti fictuali e 
« debitori, finché si possa in più apto tempo 
« conoscere quello vole la giustizia et in ciò 
(( ne faria cosa gratissima. 

« Datum civitate nostra imperiali Augusta 
<t dife vigesima sexta (?) anno domini MDX, 
<( nostri regni vigesimo quintOr 

« Ad man Caes. M.*'^ ppm. 

De Bannis. » 
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Non mi risulta se e quali effetti abbia avuti 
questaletier a dell' imperiale ?lleato \ gli ^ ceno 
però che in quel medesimo anno ijio Gian- 
frapcescQ Gonzaga, scendendo a più miti pro- 
positi verso i nuovi soggetti, prosciolse se- 
questri, . ed accordò franchigie alla comunità 
procurando in ogni miglior modo d'ingra- 
ziarsi Tostile popolazione asolarla {Vicende di 
Aspla, cit. p. 145). L'importante documento 

fiattanto ci apprende che i beni posseduti in 
Asola dcL Aldo Manuzio gli provenivano da 

Andr^ Torresano ; e siccome nella povertà 
di mezzi ;n cui Aldo si è sempre trovato non 
è supponibile gli sieno pervenuti per a^cquisto, 
né d'altra parte egli poteva esserne venuto 
in possesso per la dote della moglie, la 
quale gliela portò in contante, come è affer- 
mato nel testamento di Aldp ; cosi si può 
con tutta , sicurezza ritenere che i beni, di 
cui qui si tratta, costituissero precisamente 
r assegnamento avuto nel contratto di asso- 
ciazione commerciale col suocero, ed andare 
quindi errati tutti i biografi aldini (ed E. Ci- 
cogna con essi: Inscri^. Fene:^.^ voi. 3®, 
p. 48), che attribuirono alla famiglia Manuzi 
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delle sostanze patrimoniali nell' asolano ter- 
ritorio. 

Quando gli affari di guerra incominciarono 
a volgere in favore della Repubblica, e col ria- 
prirsi delle comunicazioni avrebbe potuto ri- 
fiorire il commercio librario, Aldo venne a 
di 6 febraio 15 15 colto da improvvisa morte, 
in conseguenza incompleti lasciando parecchi 
lavori letterari, ed in gravi imbarazzi il socio 
SUD Andrea Torresani. ^ 

Sebbene i biografi di Aldo non abbiano ac- 
cennato a questa repentinità della sua morte, 
tale circostanza ci viene avvertita da Fran- 
cesco Torresano nella prefazione al Decame- 
rone dell'anno IJ22 « il quale cosi corretto 
<( sarebbe stato mandato fuori dalla ricorde- 
« vole memoria di Ms. Aldo Manutio mio 
« cognato, se la morte.... interposta non si 
« fosse ; la quale all' improvviso assalendolo 
« fu cagione che non solamente quest' una, 
« ma etiandio molte altre lodevoli imprese.... 
« imperfette rimanessero. » 



4. — Bernoni, I>ei Torresani, ecc. 
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§ 5° 

Ai4>o Manuzio e la sua fami^ia presso il suocero : 
altri ospiti di Andrea Torresano. 

Uno dei molti errori, nei quali sono ca- 
duti i biografi Aldini, si è l'aver supposto 
ch'egli ammogliandosi si fosse costituita una 
casa pròpria, e fosse qui dove letterati na- 
zionali e forestieri ricevessero quella larga 
ospitalità, che troviam^o spesso vantata dagli 
amici e contemporanei di Aldo, Questo er- 
rore, avvenuto a tutto danno dei Torresani, 
ben merita di essere dimostrato, onde ridondi 
il meritato onore a cui spetta. 
- Ghe in fatti Aldo Manuzio con la mo- 
glie ed i figli facessero un'unica famiglia con 
quella del suocero, risulta ad evidenza da nu- 
merose ed autorevoli testimonianze: 

Una lettera di Pico della Mirandola ad Aldo 
in data 30 settembre 1506 (A. Firmin Di- 
dot, op. cit., p. 287) porta questo preciso 
indirizzo: « A Messer Aldo Manucio Pio.... 
« a S. Paternian in casa di Messer Andrea 
« de Asola che fa stampar. » 
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Erasmo da Rotterdam nel notevole suo 
dialogo della Ricchezza Spilorcia (Optt/im//rt 
Sordida)^ del quale farò paróla più innanzi, 
dandoci la descrizione della famiglia e' delle 
abitudini di Andrea T onts^wo \Antromxis 
pater familiaì)^ allude evidentemente ad Aldo 
nel suo OrtogronOy genero di Antronio, presso 
cui figura con rispettiva moglie e figli. È 
notorio del resto che Erasmo ebbe lunga di- 
mora a Venezia, quale assistente letterario 
della stamperia aldino-torresana con alloggio 
e mensa nella casa di Andrea Torresano ; di 
che fa menzione egli stesso in più luoghi del 
suo epistolario, ma il seguente passo d' una 
sua lettera al medico Ambrogio Leoni in 
data 15 ottobre 15 19 (tom. Ili, coli 508) 
ben merita di essere rilevato: « Rammento 
« Aldo, egli scrive,... quando ne* colloqui fa- 
te migUari metteva uno speciale talento a ,si- 
« mulare sé stesso un vecchio giunto alla 
« decrepitezza, alla quale egli pure pensava 
« di giungere ! E T un l' altro cosi ci saluta- 
re vamo: come stai? diceva io; ed egli con voce 
« sottile ed incespicante : Se stai bene, io pure 
« sto bene.,.. 
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« Mi sarebbe caro discorrere di moke altre 
« cose teco, ottimo Leoni, ma le faccende. 
,« mi richiamano altrove.... Saluta a mio nome 
« con affetto f Asolano con la sua' famiglia, 
« specialnàente il piccolo Manuzio, il quale 
« quando io era costi giuocava meco.... {cum 
<( stia fathilia, nominaiim ManuHolim qui nohis 
<( is.thic puellus ludebaf). » 
• Da che si desume che pure al tempo di 
Erasmo, Aldo coi figli abitava presso il 
suocero. 

In fine Marin Sanuto ne* suoi Diarii, par- 
lando della morte di Aldo :(enero di Andrea 
asolano^ ne fa sapere che (( il isuò corpo fu 
« portato nella chiesa di S, Paternian, dove 
<( gli fecero le esequie. » Siccome quindi le 
•esequie si fanno di pieno rito nella chiesa cui 
appartiene il defunto, così essendo state fatte 
a S. Paterqiano, cui era addetta, conie ab- 
biamo più sopra veduto, la casa di Andrea 
Torresano, se ne può ragionevolmente de- 
durre che Aldo mori pure nella casa del 
suocero. 

Ed ora passiamo agli ospiti. Tutti i bio- 
grafi aldini ammettono che alla mensa di Aldo 



assidevano ordinariamente i suoi collabora- 
tori letterari Erasmo di Rotterdam e Girolamo 
Aleandro. Ora, la mensa di Aldo qual era, se 
non quella dì Andrea Torresano ? Ben l' ha 
doìTito ammettere G. Schiick nel suo Aldus 
ManaHui, scrivendo a pag. 72: « Gerohmo 
Aleandro era assistente di Aldo ne' suoi la- 
vori, e stava nelia casa di Andrea Torresano 
insieme ad Erasmo, n Più recentemente anche 
A. Fìrmin Didot, a p. 442 dell'^^We Matiuce, 
afferma che « Aleandro Gerolamo dimorava 
« nèlb casa di Andrea d'Asola e si cibava 
K nella stessa mensa di Aldo. » Ed è eviden- 
temente a questo valente letterato, cui allude 
Erasmo nel prementovato suo dialogo Opii- 
lentia Sordida col pseudonimo di Verpio. Se 
non è detto poi esplicitamente dai biografi, 
è dimostrato .che altri ancora furono i com- 
mensali di Aldo. Vediamoli: 

Erasmo nel surripetuto dialogo Opulmiia 
Sordida parla positivamente di commensali 
(ordinari, e di avventizi che quasi giornalmente 
si aggiungevano a quelli. Senza nominarlo, ac- 
cenna manifestamente a Marco Musuro nel- 
l' ospite ordinario Stratego di na:(ione greco, 
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stantechè il Musuro era appunto un profugo 
di Creta, onde Erasmo stesso in altro luogo 
ebbe a dirlo: vir nafione graetus nimirum Cre* 
tensis (Ep. DCLXXI, tom. Ili, col. 788); e 
d'altra parte è noto per le stesse affermazioni 
del Musuro^ che esso per ben tredici anni fu 
addetto allo stabilimento librario aldino-tor- 
resano ; sicché anche senza maggiori ammi- 
nicoli, è a ritenersi che il creteuse dovesse 
essere de' più antichi ed assidui commensali di 
Andrea Asolano. « Già io provvidi (scrive 
esso nella sua prefazione al Gregorio Na- 
ziANZENO, stampato dal Torresano nell'aprile 
del 15 16), che dalla ben nota officina che.... 
(c da tredici anni dirigiamo.... escano alcune 
« orazioni ecc. » 

Altro assiduo della mensa del Torresano 
doveva certamente essere G. B. Egnazio, che 
fu durante l'intera sua vita dei più intimi 
e fedeli famigliari di Andrea, e poscia de' di 
lui figli. Né alle diverse epoche avrà fatto 
difetto Andrea Navagero, che « malgrado il 
« suo talento di scrittore ed oratore, pel 
« quale poscia venne portato all' onore della 
« porpora, fu lungo tempo povero, onde en- 



t 



/ Torresùni 31 



a trato nel 15 14 collaboratore con Aldo, con- 
« tìnuò dopo la morte di questi il servizio 
« letterario presso Andrea Asolano, coUa- 
« borando prima nell'Ovidio e nel Terenzio 
« del 15 17, e quindi nelle Orazioni di Cice- 
« rone 15 19 con le veramente ciceroniane 
« prefazioni; poi in Orazio 15 19..- » (Firmin 
Didot, op. cit., p. 46 6). Cosi pure Benedetto 
Tyrreno,chefu per molti anni correttore della 
stamperia torresana, e Gerolamo Avanzo, e 
Pietro Bembo, e G. B. Ramusio, ed altri va- 
lenti d' allora, coi quali Aldo ed il suocero 
trovavansi in costanti rapporti di letteratura 
e di amicizia, come rilevasi nelle dediche dei 
libri usciti a diversi tempi da quella oflScina. 

E non soltanto ai letterati di Venezia era 
aperta la casa ospitale di Andrea Asolano, che 
forse non vi fu letterato straniero di grido, che 
non facesse ivi capo. Il noto Ulrico Utten af- 
ferma infatti che, giunto a Venezia nel 15 17, 
« volle visitare Andrea Asolano, al quale fu 
(c presentato dall' Egnazio. Il vecchio ed il 
« figlio Giovanni Francesco gli fecero le mag- 
« giori feste, regalandolo di pregiati libri.... » 
E termina testualmente: «Deos omnesadjuro 
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ff majorem humanitatem non invenisse si 
« orbem peregrinationis meae retexam...!. » 
(Epìst. Hutteniin Eràsm,,tom.IV,coi. 1618). 
Stabilito quindi che la casa di Aldo e la sua 
mensa non erano ihe quelle di Andrea da 
Asola ; e ritenuto che i mezzi finanziari per 
r impresa libraria ih associazione fra genero 
e suocero erano forniti da questi, come al- 
trove ho già dimostrato; risulta evidente che 
debba essere diviso col Torresano il vanto 
che si accorda soltanto ad Aldo di avere pos- 
sentemente protetto dotti e- letteratura. Sul 
Torresano quindi si riverbera in maggior 
parte l'elogio che A. Firmin Didot a pag. 919 
del suo Aide Manuce fa a questi per la parsi- 
monia in cui viveva colla sua famiglia, dicendo 
« che questa parsimonia gli è un nuovo ti- 
<( tolo di riconoscenza per le lettere, mentre 
« risparmi non fece per acquistare buoni ma- 
« noscritti. » E quest'altro vieppiù accentuato 
di Ottavio Ferrari in SchtWìom: Amoenit.Lit^ 
ter,, tom. IV, p. 555. « .... Aiutato Aldo dallo 
« suocero asolano e da uomini dotti, che senza 
« badare a spesa in casa perciò teneva, riusci 
« con immenso beneficio riempire il monda 
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« di infiniti volumi, e fu strumento princi- 
<c pale di propagazione delle lettere da Ve- 
« nezia per l'Europa, e meritevole quindi che 
« tutti ne abbiano a far encomio. » 



§6» 

La pretesa avarizia di Andrea Torresano ; egli e la 
sua famiglia messi in canzonatura da Erasmo nel 
dialogo OpuUntia Sordida, 

Ma la maniera di vivere frugale e parsi- 
moniosa dell'asolano stampatore suscitò i cat- 
tivi umori d'uno de* suoi ospiti, il celebre 
autore degli Elogi delia pa:(;iia. Questi in un 
piccantissimo dialogo, intitolato Opuhntia 
Sordida, non gli risparmiò i caustici tocchi 
della sua penna, trattando lui e sua famiglia 
da gente spilòrcia e rifatta. Ben è vero che 
ivi non è indicato nome di chicchessia ; ma 
certi particolari della città di Sidonio, dove 
si finge r azione, tutti proprii di Venezia nel 
principio del XVI secolo; ma gli usi casa- 
linghi della famiglia di Antronio, messa in 

5. — Bernoni, Dei Torresani, ecc. 
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caricatura^ rispondenti appieno alla situazione 
numerica, abitudinaria ed economica delle an- 
tiche famiglie asolane in genere.» ed in ispecie 
della casa Torresana, proprietaria allora del 
maggior stabilimento tipografico veneziano, 
fanno facilmente trasparire l'allusione; la qua- 
le tosto rilevata, poscia passata in oblio e di 
nuovo disseppellita, trovò cosi prima come 
dopo sostenitori ed oppugnatori energici, sic- 
ché fra conferme e smentite la quistione dura 
tuttogiomo; e mentre Andrea Rivinus in 
Wolfio, Monumenta typographica , tom. I\ 
p. 914, è per l'allusione, gli editori dei Col- 
loqiUi ristampati a Rotterdam nel 1664, spie- 
gherebbero altrimenti il dialogo. Ultimamente 
il Renouard, lo Sckùch ed il Firmin Didot, 
senza pronunziarsi apertamente pendono per 
l'aflfermativa; lo Sckiich soltanto, quasi a di- 
scolpa di Erasmo, rileva come i Torresani 
avessero letto il libro e non vi trovassero nulla 
in loro offesa; ciò che non esclude a mio av- 
viso, che avessero bensì rilevato l'ofifesa, ma 
ciò nonostante avessero preferito, o per in- 
dole mite, o per ragioni di convenienza, di 
non darle seguito considerando lo scritto come 
una più o meno felice caricatura condonabile 
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al bell'ingegno d'Erasmo. D'altra parte vi era 
già stato chi anticipando le difese dei- Torre- 
sani aveva scritto di Erasmo : « essere fuggito 
« da un chiostro di Olanda per cercar rifugio 
a presso Aldo impiegandosi nella correzione 
« delle bozze, e dove beveva per tre ma la* 
« votava per mezzo uomo; » (G. B. Scali- 
gero: Or alio prò Cicerone cantra Erasmunì). 

Il positivo si è che gli antichi rapporti di ami- 
cizia fra i Torresani ed Erasmo non vennero 
alterati, come vedesi dal carteggio fra loro 
scambiatosi dopo la pubblicazione del dialogo 
in discorso; il quale vide la luce nel 15 16 
a Basilea, meàtre abbiamo lettere afFettuosis- 
sime dei Torresani ad Erasmo e di questi a 
queglino colla data del 15 19 e 1526 (Erasm., 
Op. Om.y tom. IV, col. 952 e 1666); come 
pure evvi la pubblicazione per le loro stampe 
di diversi scritti di Erasmo, fra i quali la bella 
edizione degU %Adagi del 1520 con prefazione 
di Francesco Asolano, in cui è trattato Erasmo 
con termini della maggior stima ed amici- 
zia chiamandolo doctissimo Erasmo, carissimo 
meo, etc. 

Dove r allusione è manifesta, ed ha insieme ' 
certa qual importanza storica, sono le persone 
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messe in azione, regolarmente sotto nomi fit- 
tizi, ma rispondenti appieno, per la situazione 
e pei rapporti ed attributi rispettivamente as- 
segnati, ai componenti la famiglia Torresana 
ed o<*niti suoi. Ben merita quindi che su questi 
trattenga alquanto il lettore. 
Ecco i personaggi del dialogo: 

I** KAntronius , capo della famiglia, vec- 
chio, ricco, spilorcio, 

2^* Orirogonns, suo genero, 
3° La moglie di vAntromo, 
4** La figlia loro, sposa di OrtrogonOy 
5** Due figli di tAntronio, ^ 
6^ I figli di Ortrogono, 
7** Verpius il dotto, ospite, 
8® Strategus di nazione greco, ospite, 
9° Gilbertus, l'ospite olandese, 
IO** Il medico di casa, 

II** Oltre una ventina tra servi ed operai. 

i 

Ora la famiglia Torresani era appunto co- ' 

stituita da: . ' 

1° Andrea Asolano, allora se^syagenario, 
in fama d'uomo ricco quanto avaro, come | 

vedremo appresso (^Antronió)y \ 
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2* Aldo Manuzio, genero di Andrea {Or- 
irogonó)y 

3° Lambertina, moglie di Andrea (la mo- 
glie di Antronio)y 

4? Maria Torresani, figlia di Andrea, mo- 
glie di Aldo Qa moglie di Orirogono\ 

5** Francesco e Federico Torresani, figli 
di Andrea (i due figli di Antronio\ 

6** Alda, Manuzio, Antonio e Paolo Ma- 
nuzi, figli di Aldo (i figli di Orfrogono)^ 

"1? Girolamo Aleandra, collaboratore let- 
terario, ospite ordinario {Verpui)^ 

8* Marco Musuro, greco d' origine, altro 
collaboratore ed ospite ordinario {Stratego^ 

9° Erasmo, ospite olandese (Xjilbertó)y 
IO** Ambrogio Leoni, medico di casa Tor- 
resani {il medico). 

Come vedesi, così pei membri della fami- 
glia, Torresani come per gli ospiti, non po- 
trebbe essere né più luminosa né più perfetta 
la corrispondenza coi protagonisti del dia- 
logo, non escluso lo stesso medico, pel quale 
ci ha fornito documento Erasmo stesso colla 
lettera già prodotta a pag. 27. 
. Venendo poi a parlare del personale di 
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servizio, che nel dialogo si & ascendere ad 
oltre una ventina di individui, quando si 
tenga conto degli usi di quiel tempo e della 
natura ed importanza dello stabilimento al- 
dino-torresano, non è fuori di luogo pre- 
sumere che a tale cifra potessero realmente 
arrivare i dipendenti di Andrea Asolano. In 
fatti è d'uopo considerare che nel primo se- 
colo della stampa gli operai coabitavano col 
proprietario, eh' era poi anche il conduttore 
della stamperia, di che troveremo documento 
nella biografia di Antonio Biado. Agli ope- 
rai propriamente detti, nel caso dei Torre- 
sani, devonsi aggiungere i copisti e tradut- 
tori di minor conto, ai quali era riservato 
trattamento e mensa separata. Di questi è 
cenno speciale nella lettera di Ulderico Utten 
circa la sua visita allo stabilimento di Andrea 
Torresani, citata a pag. 3 1, dicendo che « mano 
« mano gli vennero presentati tutti i &mi- 
« gliari per salutarlo, fra i quali un giovine 
« dotto nelle lettere greche e latine, di cui 
« Egnazio si serve nella trascrizione dei libri. » 
Il quale, a mio credere, dovrebbe essere quel- 
l'agente Bianco, cui, nel suo testamento, Aldo 



lega 3 titolo di riconoscenza tanti libri greci 
e latini a scelu per un valore di dodici du- 
cati. Dicendo mano mano Y Utten accenna im- 
plicitamente ad un numero ragguardevole di 
.operai; così quel g'uwane dotto in greco, com- 
preso fra gli operai, dà contezza positiva che 
questi ed altri del suo grado avevano un trat- 
tamento inferiore a quello usato ad Erasmo, 
Aleandro, Musuro, ed agli, ospiti ammessi 
al desco padronale. 

Anche ti quadro domestico della famiglia 
di Antronio, atìl'OpuUntia Sordida,^ la esatta 
dipintura, la fotografìa al naturale, delle an- 
tiche case patriarcali dì Asola, di cui tuttavia 
troviamo larghe vestigia nel contado, dove 
molto a rilento ed a malincuore si vanno 
perdendo i vecchi usi e tradizioni. 

Ammessa l'allusione, aggiungerò che non 
a caso, e non senza un movente, Eiasmo 
avrebbe dipinto Andrea Torresano per un 
tipo di avarone e spilorcio. È possibilissimo 
anzitutto che la mensa dell'Asolano fosse 
assai parca ed il sistema di vita austero, per 
cui Erasmo, nel non breve suo soggiorno a 
-Venezia (egli olandese, e, per quanto ne dis- 
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sero i contemporanei, anche dedito alla cra- 
pula), avesse dovuto fame troppo penosa 
esperienza. Ma altro ben più positivo docu- 
mento della pretesa avarizia del vecchio, lo 
abbiamo nello epistolario di Erasmo stesso, 
trovandosi in esso che G. B. Egnazio in data 
21 giugno 15 17 (Tom. IV, col. 1608) gli scri- 
veva sul conto del Torresano : « Io ho da 
<( fare con uno, il quale, per parlar teco in 
« confidenza, cura più le faccende private che 
« le pubbliche, e in cui scorgo più Tagia- 
<( tezza e la fortuna di quello che un aninio 
« liberale verso i dotti.... Talune volte anzi 
« si trattano le cose con tanta avarizia e ma- 
te ligniti ch'io debbo difendermi con qualche 
« vigore. » Affinchè però le affermazioni del- 
l' Egnazio abbiano il giusto valore, è bene 
considerare che in massima ben pochi lette- 
rati e non letterati reputano sufficientemente 
rimunerata l'opera propria; e quanto all'E- 
gnazio in particolare, che pur da assai anni 
prima e per assai anni appresso si trovò agli 
stipendi e nelle benevolenze de' Torresani, 
ecco ciò che ne pensava l'abate Gerolamo 
Tiraboschi : « Come sentisse l'Egnazio grati- 
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« tudine ed amicizia lo dimostrano le sue 
« relazioni con Alberto Pio e le diverse sue 
« lettere scrìtte in disprezzo ed accusa dello 
e stesso Alberto, n (Stor. Lett., tom. VII, 
p. I, p. 302). 

Fatte queste premesse, ecco lo scritto umo- 
ristico di Yx^iSxciO^Kiccht's^ Spilorcia,iradottQ 
nei tratti più salienti, ed accompagnato da 
opportune spiegazioni. Gli è un valore, di cui 
non poteva essere defraudato un libro, che 
per la prima volta tratta dei Torresani, e che, 
mentovato bensì dal Renouard p. 387, dallo 
Schùck p. 84, e dal Firmin Didot p. 419, 
da nessuno fu riportato anche in minima 
parte, come non credo stato ancora da chic- 
chessia prodotto nell'itaUana favella. 



§7" 

Ricchezza Spilorcia^ dialogo di Erasmo Rotterdamo 

Giacomo 

Com'è che tu ritorni a noi cosi mingher- 
lino e diafano quasi ti sia cibato soltanto 
di rugiada e cicale? 

6. Bernoni, Dei Torresani, ecc. 
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Gilberto 

Gli è che all'inferno le ombre si paiscono 
di malva e di porri, mentre io ho vissuto 
dieci mesi senza toccare neppur ciò. 

Gl\como 
Dove di grazia sei stato? 

Gilberto 

Nella città di Sidonio. , 

Giacomo 

In tanta florida città tu hai soffertola fame? 

Gilberto 

Precisamente. 

Giacomo > 

Forse ti mancava il denaro? 

Gilberto 

J 

Né danaro, né amici; ma io avevo a che 
fare con un vecchio difficile, il noto An- 

TRONIO. 

Giacomo 

Ah ! con quel ricco messere ! 



GlLBEKTO 

Ricco SÌ, ma avarìssinìo. 



Davvero. Tali sono i ricchi che vengono su 
dal nulla. 



Perchè dunque ti piacque trattenerti tanto 
tempo con così fatto ospite ? 

Gilberto 
Ne avevo i miei buoni motivi. 

Giacomo 
Ma dimmi, ten prego, qual maniera di vi- 
vere era la tua? " 



Dirotti. Talora suol essere anche piacevole 
il ricordo delle sofferenze patite. 



1 
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Giacomo 

A me certo sarà gradevole sentirti. 

Gilberto 

Anzi tutto devo avvenirti che colà per tre 
interi mesi spirava borea, 

Giacomo 

Ma s'io so ch'ivi non dura più di 8 giorni! 

Gilberto 

Si, ma nell*ottavo giorno muta direzione sol- 
tanto, e dopo. 8 ore torna ancora a spi- 
rare come prima. 

Giacomo 

Quindi era bisogno di un fuoco abbondante. 

Gilberto 

Il fuoco fino ad un certo Spunto c'era; ma 
quaje ? Per non fare in ciò nessuna spesa 
il nostro Antronio strappava le radici degli 
alberi, trascurate da altri, e. ciò verso notte. 
Con queste non ancor ben secche si faceva 
fuoco con molto fumo sì ma poca vampa.- 
Un ceppo solo durava tutto il giorno. 



— « A spiegazione di questo passo fero 
presente che ne' tempi della Repubblica di 
Venezia le famigli!» agiate della città &ceansi 
recare dalla campagna le provvisioni di casa, 
cosicché, come le granaglie e le uve, anche 
le l^iie pervenivano al Torresano dalle sue 
terre di Asola; e qui sono tuttora m uso, 
massime nello inverno, le cosi dette Rocche, 
o ceppi, cioè i tronchi sotterra e le grosse 
radici degli alberi ; la qua! sona di legna 
non ti molta fiamma ma molta brage, che 
riscalda con minor molestia. Me ne appello 
al trajlizionale ceppo di Natale. » -~ 

Giacomo 
Era aflàr serio a passar l'inverno. 

Gilberto 
Ma molto più serip passarvi l'estate. 

GlACOUO 

E perchè? 

Gilberto 
Perchè quella casa aveva tante pulci e tante 

cimici che né di giorno si poteva riposare 

né di notte pigliar sonno. 
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Giacomo 



È d' uopo che colà le fémmine se ne sileno 
inoperose. 



Gilberto 

Stanno nascoste, né si trattengono coi maschi^ 
Da ciò ne segue che le femmine quivi non 
sieno altro che femmine, e che manchino 
agli uomini quei servigi che da quel sesso 
dovrebbero essere somministrati. 
> 

Giacomo 

Ma ad Antrofiio. non rincresceva un tal trat- 
tomento? , 

Gilberto 

A lui, abituato a simili sozzure, nulla era 
dolce tranne il guadagno. Abitava dapper- 
tutto fuori che in casa, mercanteggiava in 
ogni cosa. Tu sai aiizi quanto quella città sia 
per eccellenza mercantile. Un famoso pit- 
tore reputò deplorevole se fosse passato 
un giorno senza una linea; Antronio in- 

, vece deplorava molto più un giorno pas- 
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sata senza guadagno. Il che se accadeva 
. qualche volta, se ne rifaceva a casa. 

Giacomo 

In qua! modo? 

Gilberto 

Egli aveva in casa sua una cisterna secondo 
il costume della città ; quivi attingeva al- 
quante secchie d'acqua e le versava nei 
vasi del vino. In ciò il guadagno era sicuro. 

, Giacomo; ^ 

Forse il vino era più forte del giusto» 

* 

Gilberto 

Anzi era più che svanito, perchè non com- 
perava altro che vino andato a male per 
pagarlo meno. Per non perder nulla di 
esso vi univa poi le feccie di dieci anni, 
mescolando e rimescolando ógni cosa in 
modo cheseinbrassemosto,>nè egli avrebbe 
permesso che si sperdesse un minuzzolo di 
feccia. 



à 
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— a Anche le uve venivano ai Torresani 
portate da Asola. Fatto il vino, si versa sulle 
vinacce jcerta quantità di acqua, che lasciata 
fermentare, oflfre poi il cosiddetto viri piccolo ^ 
o vinello, od anche secondo vino, molto ado- 
perato nell'ordinario pasto delle famiglie. >> — 

Giacomo 

E Antronio che cosa beveva frattanto? 

Gilberto 
Quella bevanda quasi fosse nettare. 

Giacomo 

E la comportava? 

Gilberto 

Non poteva ciò esser duro a chi fin da fan- 
ciullo era stato educato a tali delizie, come 
ti dissi, e nulla stimava più del guadagno. 
D' altra parte se tu conti la moglie, i figli, 
la figlia, il genero, i nipoti, gli operai e 
le serve, egli dava da mangiare quasi a 
33 persone. Quanto più quindi il vino era 
diluito, tanto più parcamente si beveva e 
più tardi w^i finiva; epperò conduceva sec- 



/ Torresani 49 



chic d' acqua in maggior numero ogni 
giorno in modo da formarne alla fine 
d'anno una quantità non spregevole. 

Giacomo 

Oh porcheria! 

Gilberto 

Ma un risparmio non minore traeva dal pane. 

Giacomo 

E come? 

Gilberto 

Egli comperava il frumento corrotto che 
altri non voleva. Questo era subito un 
guadagno, perchè lo comperava a meno. 
Alla qualità scadente poi si rimediava col- 
Tarte. 

Giacomo 

In qual modo? 

Gilberto 

Avvi una specie di argilla, della quale ve- 
diamo che i cavalli si piacciono quando 
leccano le pareti, e bevono più volentieri 
le acque delle pozze rese torbide da quel- 

7. — Bbrnoni, Dei Torresani, ecc. 
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l'argilla; di questa terra ne mesceva una 
terza parte colla farina di frumento. 

Giacomo 

E ciò è rimediare? 

Gilberto 

Di certo; cosi sentivasi meno il difetto del 
grano, ed il hicro non era disprezzabile. 
Aggiungi poi quest'altro strattagemma. Si 
faceva il pane in casa, né più frequente- 
mente, anche di estate, di due volte al mese. 
— « È tuttora usitatissimo in Asola il cosi 
detto pan biscotto, fatto di pasta dura e te- 
nuto al forno per un tempo e con un grado 
di temperatura stabilito; né vi é punto im- 
piegata alcuna qualità di argilla. In campagna 
tuttodì, e tempo addietro anche in città, si 
fabbrica soltanto due o tre volte al mese il 
pane di famiglia. » — 

Giacomo 

Per cui ne venivano pietre non pani. 

Gilberto 

O piuttosto qualcosa più duro delle pietre. 
Ma ancora a questo male era pronto un 
rimedio. 
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Giacomo 
E quale? 

Gilberto 

I minuzzoli del pane immersi in bicchieri ma- 
ceravano col vino. 

— « Suolsi davvero inzuppare il pane bi- 
scotto nel vino, o mangiare altrettanto volen- 
tieri con le noci, si che evvi anche il pro- 
verbio: pk e nus mangia de spus ; pane e noci 
è un mangiare da sposi. » — 

Giacomo 

Tali lattughe gustavano quelle labbra ! E gli 
operai sopportavano un tal nutrimento? 

Gilberto 

Primieramente ti descriverò l'andamento della 
sua famiglia, perchè più facilmente tu indo- 
dovini in che modo venissero trattati gli 
operai. 

GLA.C0M0 

Son curioso di sentire. 

Gilberto 

Quivi non era da parlar di colazione, ma 
differivasi il pranzo sino a un'ora dopo 
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mezzogiorno. Si cenava poi a sera e tal- 
volta all'ora decima. 
— « È tuttora mantenuta in Asola, salvo 
poche eccezioni, la distribuzione dei pasti qual 
era in uso allora, cioè una lieve colazione 
di primo mattino, pranzo a mezzogiorno e 
cena all'ora di notte. » — 

Giacomo 

E tu come sopportavi il lungo digiuno? 

GtLBERTO 

Di qa'indo in quando io mi lamentava di 
ciò con Ortrogono, genero di Antronio, 
imperocché stavamo nella stessa camera: 
olà Ortrogono, diéeva, non si cena oggi 
presso i Sinodi? Con flemma rispondeva: 
fra poco arriverà Antronio. E poiché non 
vedevo alcun apparecchio, e lo stomaco 
mi latrava: olà Ortrogono, replicavo, do- 
vremo oggi morir di fame? Egli adduceva 
questa o quella scusa; ma poiché io non 
sopportava oltre il latrar dello stomaco, 
di nuovo interrompeva le sue occupazioni 
gridando: vivaddio, dovrassi dunque morir 
di fame? E quando Ortrogono aveva già 



/ Torresani 53 



esaurito ogni mezzo di tergiversazione, an- 
dava dai servi a comandar loro di ap- 
parecchiare la mensa. Finalmente non ri- 
tornando Antronió, né facendosi alcun 
preparativo, Ortrogono, tediato dalle mie 
insistenze, andava dalla moglie e dalla suo- 
cera gridando che preparasser la cena. 

Giacomo 

Ora finalmente sentirò la cena. 

Gn.BERTO 

Eccoti: compariva anzitutto un servo zoppo, 
addetto a tale faccenda, e cuopriva la mensa 
colla tovaglia. Poscia portava le boccie di 
vetro con acqua, a dir vero, limpida; quindi 
una boccia piena di quel nettare feccioso; 
finalmente vien messo innanzi quel certo 
pane che appena i denti dell' orso potreb- 
bero spezzare. Solo a notte avanzata ar- 
rivava Antronió, che ordinariamente ac- 
cusava dolori di stomaco. 

Giacomo 

Oh il malaugurio! 
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Gilberto 

Si, perchè allora non vi era di che mangiare. 
Infatti che puoi tu mai aspettarti da un 
ospite mal disposto? 

Giacomo 

Lo faceva apposta di lamentarsi? 

Gilberto 

Tanto a posta che sarebbe stato capace di 
divorare da solo tre capponi, se qualcuno 
glieli avesse dati gratis. 

Giacomo 

Aspetto la lista delle vivande. 

Gilberto 

Primieramente si metteva dinanzi un piatto 
con farina di fave; il qual genere di com- 
panatico quivi si vende ai poveri. E An- 
tronio diceva che egli si serviva di questa 
vivanda quale rimedio contro ogni specie 
di mali. 

Giacomo 

E in quanti commensali eravate? 



b 
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Gilberto 

Talora otto, o nove, tra i quali si trovava il 
dotto Verpio, che ritengo a te noto, e il 
figliuolo maggiore di casa. 

Giacomo 

E che si dava loro? 

Gilberto 

Non è forse abbastanza ad uomini sobrii 
quello che Melchisedech offri ad Abraham, 
il vincitore di cinque re? 

Giacomo 

Non vi era adunque companatico alcuno? 

Gilberto 

Sì qualcosa. 

Giacomo 

Quanto dire? 

Gilberto 

Mi ricordo che noi a tavola si era in nove 
convitati, e che nel piatto non contai 
che sette fogliuzze di lattuga immerse nel- 
l'aceto, ma senza olio. 
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Giacomo 

Quindi tagliavano le foglie per bastare a 
tutti ? 

Gilberto 

No, ma prese dai più lesti le lattughe, gli 
altri mettevano il pane nell'aceto. 

Giacomo 

E dopo le sette foglie? 

Gilberto 

Non altro, se non il cacio solito. Se per altro 
in qualche giorno avesse trovato Mercurio 
più benigno, vi era anche maggior pro- 
fusione. 

Giacomo 

E allora? 

Gilberto 

Comandava che si comprassero tre grappoli 
d' uva fresca, e questa piccola aggiunta esi- 
larava tutta la famiglia. Beninteso che ciò 
avveniva solo allorquando il buon prezzo 
delle uve era al massimo. 

Giacomo 

Di poi oltrepassato l'autunno non scialacquava 
altro? 
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Gilberto 

Scialacquava altrimenti. Sou quivi dei ma- 
rinai, i quali raccolgono una specie, di 
ostriche specialmente dalle latrine; questi 
con un dato grido significano che cosa 
hanno da vendere; da essi qualche volta 
comandava che si facesse spesa per la metà 
di una monetina, che essi chiamano ha- 
gatino. Allora, come suol dirsi, la famiglia 
andava a nozze ; imperocché vi era bisogno 
del fuoco dovendo cuocere celerissima- 
mente. E questo invero dopo il cacio ed 
in luogo dei frutti. 

jGiacomo 

Dei frutti, per Giove. Ma non si portava 
mai nulla di carne o di pesce? 

Gilberto 

Vinto infine da* miei strilli cominciò ad es- 
sere più splendido. Quando poi voleva 
sembrare un LucuUo, vuoi sapere quali 
erano le portate? 

Giacomo 

L'udirò volentieri. 

8. — Bernoni, Dei Torresani, ecc. 
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Gilberto 

Primieramente veniva dato un brodetto, da 
essi chiamato minestra. 



Giacomo 



Ritengo delicato. 



Gilberto 

Assai: basta vedere come era condito. Messo 
al fuoco un paiuolo pieno di acqua, in 
esso si gettano alquanti frammenti di cacio 
di bufalo già induriti come sassi, impe- 
rocché a spezzame qualcuno fa d'uopo 
d' una buona scure. Quando questi fram- 
menti abbiano iricominciato a sciogliersi 
col tiepore dell'acqua, la coloriscono perchè 
non possa dirsi acqua pura, e con questo 
brodetto preparano lo stomaco. 

Giacomo 

Sentiamo il resto. 

Gilberto 

Dipoi vien portato un pezzo di carne preso 
dal ventre di una vecchia vacca. Se il 
giorno richiede però pasto di pesce, qual- 
che volta son portate tre orate ; né queste 
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grandi, quantunque i convitati sieno sette 
od otto. 

Giacomo 
E poi nulla? 

Gilberto 

Nulla tranne quel cacio di pietra. 

Giacomo 

M* come poteva un tal trattamento bastare 
% tanti convitati, non ristorati specialmente 
da nessuna colazione? 

Gilberto 

Anzi sappilo; coi resti di un tal banchetto 
si nutrivano la moglie, la figlia, il figlio 
minore, la serva e alquanti fanciulli. 

GLA.C0M0 
fu mi fai strabiliare. 

Gilberto 

Non ancora, ma vo' prima dipingerti l'or- 
dine del banchetto. 

Giacomo 

Fallo adunque. 
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Gilberto 

Antronk) occupava il primo luogo, io gli se- 
deva a destra come straordinario. Di rim- 
petto ad Antronio stava Ortrogono, ac- 
canto ad Orirogono Verpio, a Verpio 
Stratego, dina:(ione greco; alla sinistra di 
Antronip stava il figlio maggiore. Se qual- 
che convitato si fosse aggiunto, gli si asse- 
gnava un posto corrispondente alla sua di- 
gnità. In mezzo alla tavola stava il tegame 
coir imbandigione ; ma non per lungo 
tempo, onde qualche cosa sopravanzasse 
alla famiglia. 

Giacomo 

Che cosa dunque mangiavano gli altri ? 

Gilberto 

Se la godevano a lor modo. 

Giacomo 

Cioè? 

Gilberto 

Maceravano quel pane argillaceo col vino di 
feccia antichissima. 
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Giacomo 

Un tal pranzo doveva essere brevissimo. 

Gilberto 

Spesso più lungo di un* ora. 

Giacomo 

E come poteva? 

Gilberto 

Tolto il tegame, come dissi, si portava il 
cacio, da cui non vi era pericolo che al- 
cuno con un coltello da tavola portasse 
via alcun che. Rimaneva quella eccellente 
feccia e il suo pane a ciascuno. Erano queste 
vere ghiottonerie; poi si intessevano al si- 
curo geniali discorsi, durante i quali pran- 
zava il congresso delle donne. 

Giacomo 

E gli operai? 

Gilberto 

Nulla avean di comune con noi; mangiavano 
e cenavano alle loro ore ; ma essi per pren- 
der cibo spendevano appena mezz'ora al 
giorno. 
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Giacomo 
Ma di qual modo era il loro apparecchio? 

Gilberto 

Tocca a te indovinare. 

Giacomo 

Presso i Germani appena un'ora basta per 
la colazione; altrettanto per la merenda; 
un'ora e mezza pel pranzo; due per la 
cena; e se non si rimpinzano abbondan- 
temente di buon vino, miglior carne e 
pesce, lasciano il padrone e fuggono a com- 
battere. 

Gilberto 

Ogni paese ha il suo costume. Gli Itahani 
pochissimo spendono nella gola, preferendo 
il denaro al piacere, e son sobrii non solo 
di natura ma anche per educazione. 

GLA.COMO 

Ora di certo non mi meraviglio che tu sin 
tornato tanto estenuato; ma mi meraviglio 
anzi oltremodo che tu sia ritornato vivo 
specialmente poi essendo per l' innanzi av- 
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vezzo a mangiare capponi, pernici, tortore 
e fagiani. 

Gilberto 

Sarei morto lentamente, se non avessi tro- 
vato un rimedio. 

Giacomo 

Van male le cose quando vi è bisogno di 
tanti rimedi. 

Gilberto 

Io aveva fatto si che a me languente fosse 
data in ogni pasto una quarta parte di 
pollo lesso. 

Glacomo 

Questo è buono. 

Gilberto 

Non molto. Si compravano polli, per non 
spendere molto, tanto piccoli che non ne 
sarebbero bastati sei per la colazione di 
un buono stomaco polacco. Cosi pure per 
risparmio di spesa non si dava loro alcun 
cibo, tanto che restavano sfiniti dalla ma- 
grezza e semivivi. Si cuoceva o l'ala o le 
gambe : il fegato era dato al figlio infante 
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di Ortrogono. Le donne una volta e un'altra 
bevevano il brodetto, di poi nuova acqua 
veniva versata. Cosi le gambe mi venivano 
date più asciutte della pomice, e più in- 
sipide di qualsiasi putrido legnò. Né altro 
era quel brodetto se non acqua pura. 

Giacomo 

Eppur so che quivi è abbondante ogni sorta 
d'uccelli, a buon mercato ed eccellenti. 

Gilberto 

Certamente, ma di essi è ancor più caro il 
denaro. 

Giacomo 

E fra tante ricchezze Antronio è cosi avaro? 

Gilberto 

Ritengo che la sua sostanza non sia infe- 
riore a 80.000 ducati. Né passa anno, nel 
quale non ritragga di guadagno un mille 
ducati a dir poco. 

Giacomo 



Ma i suoi figli usavano forse della stessa par- 
simonia? 



Si, ma solun 
vano delica 
cavano d'; 
onesti con' 
rumio, i gii 
sol notte f 

Cosi sogIion{ 
a\-ari raccc 

Ma senti il : 
settimana 
cibiamo d 

Benissimo. 

Essi compra' 
stinato per 

Ma nei gior 
tu prowe< 
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Gilberto 

Io aveva incaricato di comprare, a mie spe- 
se, ogni giorno tre uova, due per pranzo 
e una per la cena. Ma qui pure le fem- 
mine, invece delle fresche comprate a più 
caro prezzo, sostituivano di quelle andate 
a male, tanto che mi reputava fortunato se 
di tre io ne poteva mangiare una sola. Fi- 
nalmente col mio borsellino aveva com- 
prato un otre di ottimo vino ; ma le donne, 
rotta la serratura, in pochi giorni me lo 
asciugarono, non lasciandone molto adirato 
Antronio. 

Giacomo 

Cosicché non vi era alcuno che avesse pietà 
di te? 

Gilberto 

Avesse pietà? Anzi sembrava ad essi un gran 
ghiottone e goloso, io, che mangiava da 
solo tante pietanze. Perciò tratto tratto Or- 
trogono mi consigliava di aver un riguardo 
a quel clima e di provvedere alla mia sanità; 
e ricordava parecchi nostri connazionali. 
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ai quali una tale voracità aveva procurata o 
la morte o una seria malattia. Quando egli 
mi vedeva con certe leccornie sostenere 
il corpicello mio, e per le fatiche assidue 
e per la noia e anche per la malattia già 
. venuto meno, suggeriva al medico, mio amico 
e famigliare, di persuadermi la moderatezza 
nel vitto; e questi lo assecondava appun- 
tino. 

Giacomo 

Forse il medico predicava sul serio? 

Gilberto 

Sul seriissimo. 

Giacomo 

È inevitabile che gli uomini ivi riescano senza 
sangue. 

Gilberto 

Anzi erano tutti magnificamente disposti di 
corpo, di color fresco e roseo, con occhi 
lieti. 

. Giacomo 

È appena credibile. 
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Gilberto 

Ma io narro cose credibilissime. Non questi 
solo vivono in tal modo, ma molti altri 
chiari e per antenati e per ricchezza. Il 
mangiare e il bere molte cose, credimi, 
sta neir abitudine, non in natura. Se uno 
a un poco per volta ci si assuefa, tanto 
profitterà in ciò da fare come Milone, che 
in un giorno si mangiò un intiero bove. 

Giacomo 

Per r immortale Iddio, se con si poco vitto 
può conservarsi bene, quanta spesa spre- 
cata per mantenere i Tedeschi, gli Angli, i 
Danesi e i Polacchi! 

Gilberto 

Moltissima certamente, e non senza danno 
gravissimo e della salute e dell'ingegno. 

Giacomo 

Come avveniva adunque che a te non fosse 
sufficiente quel vitto? 

Gilberto 

Perchè io era avvezzo a più, ed era già troppo 
tardi per mutar abitudine. 



dopo k motte di Aldo 

La morte di Aldo fu sentita dal Torresano 
col più profondo dolore, egli che per tanti 
anni lo tenne carissimo amico e congiunto. 
Infatti nella prefazione all'Ovidio, da lui 
stampato nel maggio 15155 ha parole del 
più sentito cordoglio per la recente perdita, 
e tesse i maggiori elogi dell'estinto. Cosi 
nel successivo anno 1516, pubblicando il 
Claudio Tolomei, lo fa precedere da un av- 
vertimento al pubblico, che è insieme 11 più 
eloquente elogio del genero ed un programma 
il meglio inspirato ; onde ben vale che qui lo 
riporti, tanto più che lo ritengo documento 
quasi ignoto. Traduco: 

« Per molti motivi la morte di Aldo mi 
a ha causato gran dolore. Anzitutto egli non 
« è stato per me solamente un genero, che è 
« gjà ragione di forte dispiacere; ma questo 
« genero è stato il più dotto ed ottimo uomo 
« ch'io abbia conosciuto. Inoltre egli mi ha la- 
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« sciato una figlia, vedova con quattro figliuo- 
« letti, ai quali devo tutta la mia attenzione; il 
« che non è di lieve imbarazzo.... Ma il di- 
ce spiacere aumenta per la gran perdita che 
« hanno sofferto le lettere latine e greche.... 

« A me toccherà quindi sostenere il pe- 
ce sante ferdello.... Che se, nei rapporti della 
« finanza, io posso rimediare a tanto male per 
ce ciò che concerne la figlia mia ed i fanciulli, 
c( io non vedo punto come potrò reggere al 
ce grave impegno ed alle difficoltà della stam- 
ce peria. 

ce Come in effetti sostituire un tant' uomo 
ce in tanta opera? 

ce Noti io certamente, che non senza qual- 
ce che difficoltà scrivo questa lettera, e che 
ce non ho che una istruzione limitata, onde 
ce mi potrebbe anche venir taccia di impu- 
ce dente. Cionondimeno, qualunque sia il giu- 
ec dizio che si potrà fare ; di fronte a' miei 
ce doveri ; e per la sicura fiducia che ho di 
ce me, io non posso esitare. Assumo adunque 
e< di vero cuore l'impresa, preferendo passare 
ce per un presuntuoso, anziché mancare al de- 
ce bito mio. E davanti all' alternativa di de- 
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« sistere o di soccombere, non mi resta che 
« una via, quella di continuare ; e dove manco 
« io, ricorrere all' aiuto degli altri, imitando 
« in ciò anche Aldo.... » 

E la promessa ebbe positivo effetto. Egli 
strinse intorno a sé i dotti, che già avevano 
collaborato con Aldo, componendo una spe- 
cie di Consiglio, chiamato dei Trecento, al- 
ludente agli eroi delle Termopoli, che delibe- 
rava sugli acquisti e pubblicazione dei codici. 
Dapprima la direzione letteraria restò affidata 
a Marco Musuro; ma poiché questi veniva 
nel 151 6 chiamoto dal Papa a Roma, gli succe- 
dette G. B. Egnazio, « virum non minus pro- 
bum et integrum quam eruditum et eloquen- 
tem » (Erasm., Op. Om., tom. I, col. loio). 
Ma egli ne era sgomento e scriveva ad Erasmo : 
« Mi fai credere di aver udito ch'io sia diven- 
« tato successore di Aldo.... Io non sarò 
« mai si superbo da credermi pari, nonché 
« superiore ad Aldo, imperocché ecc.... Del 
« resto io non mi addosserei tal carico. Sol- 
« tanto ho mano in alcune bazzecole, nella 
« speranza principalmente di eccitare te ed 
« altri pari tuoi, di quel che io osi promet- 



« cere di me.... Riguardo a ciò die esponi 
« intorno agli scritti tuoi, noi lì vedremo con 
B gran piacere, e faremo in modo che sìeno 
o stampati colla maggior diligenza possibile. 
« Ed anche gli Asolani ciò desiderano arden? 
u temente.... » (Eras., Op. Om., tom. Ili, 
pars poster, col 1608). Al voto, qui mani- 
festato da Egnazio, che allo importante uf- 
ficio fosse preposto l'amico Erasmo, seguì 
in effetti una formale proposta da pane di 
Andrea Torresano, giusta rilevasi da una let- 
tera da questi direttagli, la quale trovasi in- 
serta nell'epistolario erasmiano, e che come 
le precedenti mi piace di dare tradotta; 
« Andrea Asolano ad Erasmo, 
Assai mi rallegrò la tua lettera ad Egna- 
« zio, perchè da essa seppi e della tua buona 
« salute e della tua benevolenza a mio ri- 
ti guardo.... E per vero, mio dolcissimo Era- 
(I smo, come per le tue virtù non ti posso 
« non amare fortemente, cosi vorrei ti per- 
ii suadessi ch'io nulla desidero maggiormente 
« che di poter, a seconda della tua dignità, 
« o dire o fare cosa che ti procuri onore; 
« inquantochè fin da quando eravamo assi- 
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a stiti dai vostri studi, nulla stimammo più 
« che di ben meritare da voi tutti, uomini 
« sorami; e in questo tempo poi a nuli' altro 
« più è rivolto il nostro animo.... Per il che 
« avvenne che volli trattar teco per lettera la 
« faccenda, e spero non ti tornerà discaro, 
« non potendo essere per te che onorifica. 

« Ti è noto che Marco Musuro entrò nel 
« Collegio Pontificio, e che perciò questo 
« posto è vacante. E per quanto odo da co- 
« loro che possono portare in ciò competente 
« giudizio, nessuno vi è che meglio di te 
« possa sostenere questa dignità ed adempiere 
« questo incarico: tutti anzi sono di parere 
« che quest' onore ti si debba senz' altro de- 
<( cretare. Perciò scrivoti la presente ond'io 
« possa sentire quel che pensi. Se tu poi sarai 
(c di tal sentimento di qui venire per curare 
<c le cose greche e latine, ne riferiremo ai 
« Trecento Uomini; imperocché questo èl'or- 
« dine che a tali faccende soprassiede.... 

« Frattanto ti prego per la maestà del nome 
<( latino ed a riguardo dell'autorità della no- 
ce stra officina, che se pur v'è qualche codice 
« antico, di cui possiamo valerci quasi a cor- 
io. Bernoni, Dei Torresani, ecc. 
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« rezìone de' codici nostri, o se pur qualcosa 
« d'altro tu possiedi che possa rendere più 
« alto il compito nostro, niente vogliam tra- 
ce scurare a far la cosa accuratamente ed ele- 
« gantemente, affinchè sicno verso di noi 
« accresciute le benemerenze de' colti ed one- 
« sti.» (Erasm., Op. 0/;;.,tom. Ili pars poster, 
col. 1666). 

Erasmo declinò l' offerta ; ma non è meno 
vero che questa lettera dimostri l' impegno 
grandissimo di Andrea Torresano e la libera- 
lità usata affin di mantenere alta la riputazione 
della stamperia ; ciò che non viene di certo in 
conferma delle accuse di avarizia, di cui lo 
vedemmo fatto segno ndVOpulentia Sordida, 
e nella lettera di Egnazio riportata a pag. 40. 

Il primo libro uscito dalla tipografia aso- 
lana dopo la morte di Aldo fu il Lattan;(Ì0y 
aprile 15 15, per cura speciale di G. B. Egna- 
zio, che vi premesse l'elogio del compianto 
amico; tenne dietro Ovidio Nasone, quindi 
la Divina Comedia di Dante Alighieri, dal 
Torresano dedicata a Vittoria Colonna. 

(( Avendo nuovamente ristampato, egli le 
« dice, il divino poeta Dante, a ninno scrit- 
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tori, antichi o moderhi ch'essi si sieno, in- 
feriore (se all' altezza e grandezza del verso 
ed alle tante scienze, che in esso si conten- 
gono, con occhio discernevole si riguar- 
derà), non mi ha parso sotto più chiaro 
nome poterlo dar fuori quanto quello di 
V. S.; et a ciò non solo la mia antica 
servitù verso la nobilissima Casa vostra 
spronato mi ha, ma più ancora la viva fama 
delle immortali sue bellezze, le quali.... sic- 
come care gemme la bionda testa vostra 
ornano ed abbelliscono, cosi tutte le pre- 
giate virtù, quasi celeste arco di mille co- 
lori . dipinto, isplendida e vaghissima a' ri- 
guardanti vi dimostrano. » 
Poco dopo vedevano la luce la Gramatica 
greca di Aldo Manuzio, riveduta da M. Mu- 
suro; Luciano tradotto da Erasmo; Tausania 
curato pure dal Musuro, il quale ne trae oc- 
casione per proclamare Andrea Torresano 
felice continuatore dell'opera di Aldo. Segui 
Claudio Tolomei, dovuto alle cure speciali 
di Andrea Navagero, ed il Galeno allestito 
da G. B. Opizio. Tutte le quali edizioni, ed 
altre ancora in seguito uscite, sono per con- 
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senso generale de' bibliografi, di un tal me- 
rito da uguagliare, e molte anche superare, 
quelle eseguite da Aldo stesso. 

All'opera del genitore vediamo aggiun- 
gersi nel 15 17 quella del figlio Gio: France- 
sco Torresano, il quale, dal tirocinio ben pre- 
sto passando alla direzione dell'officina, fece 
sì che il padre potesse con tutta fiducia riti- 
rarsi a poco a poco dal lavoro, come più 
r età andava avanzando e le forze venivano 
meno. 

Quindi avendo voluto nel 1529 intrapran- 
dere di pieno inverno un viaggio ad Asola 
(non è noto se a scopo di finire qui in tran- 
quillità i suoi giorni, o se con l' intendimento 
di restituirsi ancora a Venezia), appena giunto 
in patria, venne colto da fiero malore, che lo 
trasse prestamente al sepolcro; il che avvenne 
a' di 15 marzo 1529 nell'età di 78 -anni. La 
sua lapide fu veduta dal già mentovato ca- 
nonico Gian Carlo Tiraboschi, da' cui Spogli 
ho tratto la data della morte del Torresano; 
ma non è indicato dove detta lapide si tro- 
vasse; né le mie ricerche valsero ad averne 
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traccia, si che ritenga dovesse esistere in una 
delle chiese state demolite al principio del 
presente secolo. 

Andrea Torresano non fu un letterato, ed 
egli stesso lo confessò; eppure le sue pre- 
fazioni lo addimostrano uomo colto, e la sua 
vita fa tutta spesa per l'arte e le lettere. Così, 
senza essere stato splendido come taluno lo 
avrebbe desiderato, fu uomo liberale; ed i 
suoi soccorsi pecuniari al natio comune; il 
sussidio di lavoro accordato per lunghi anni 
a' suoi compagni d' arte ; Y incessante aiuto 
prestato al genero Aldo Manuzio, ne sono 
prove palmari. Della sua onoratezza e ret- 
titudine si hanno poi ripetute e solenni te- 
stimonianze da' contemporanei. M. Musuro 
nella prefazione alle Institu:(iom di Gramaiica 
greca di Aldo Manuzio, 15 15, lo chiama spe- 
ctatae viro prohitatis; e nella edizione aldina 
delle Omelie di Origene sulla Genesi, 1503, 
era già stato qualificato da Egidio viterbense 
nomo esimio ; ed ancor prima T alemanno 
stampatore Hertzog nel libro Expositio Dirti 
fiorentini super.,., canonis.... Arricenne, 1499, 
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avverte di averlo stampato commissione pre- 
vidi viri domini Andrene. Aldo stesso nel suo 
testamento lo chiama socerum meum bone- 
randum. 



Entità, della impresa commerciale di Andrea d'Asola, 
e pregio de* suoi lavori. 

Sommano a qualche centinaia le opere die 
portano in fronte il nome di Andrea Aso- 
lano, la maggior parte di massimo pregio e 
di straordinaria rarità. Di più il Torresano 
va annovjcrato fra i primi ad usare in Ve- 
nezia il carattere tondo, detto romano ed 
anche veneziano, in sostituzione dell'antico 
gotico. È notevole anzi la difficoltà incon- 
trata per questa introduzione, alla quale era 
contrario il gusto del pubblico, che non si 
voleva disusare dal gotico; da quel gotico 
complicato, pieno zeppo di abbreviature, che 
per noi è quasi illeggibile. Ce lo avverte il 
Torresano stesso in un passo della prefazione 
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alle Decretali di Gregario IX, stampate da 
lui appunto in carattere gotico nel 1492, 
« perocché essendovi parecchi, i quali più vo- 
te lentieri amano possedere quest' opera in 
« volume assai piccolo ed in piccolo carat- 
« tere (breviore volumine ac charactere parvo), 
« venne stabilito che, con piccolo volume ed 
« in minuti caratteri, tutti possano leggere 
«e studiare quest'opera delle Decretali.» 

Se non primissimo, fii certo fra i primi 
ed i più accreditati nel tirare edizioni in 
duplice colore, nero-rosso ; e stampò libri in 
latino, greco ed italiano, non solo, ma anche 
in lingua ebraica, croata ed illirica. Sono poi 
opere di valore inestimabile, per concorde 
testimonianza de' più autorevoli bibliografi, 
redizione di Aristotele del 1483, il Sabel- 
lico 1487, prima edizione, Platone 149 1, 
S. Gregorio 1496, Campano 1502, ed i fa- 
mosi Messali e Breviarii nelle lingue orien- 
tali ecc., per non parlare che delle edizioni 
anteriori alla sua associazione con Aldo Ma- 
nuzio, né di quelle eseguite in collaborazione 
col figlio Gio : Francesco, delle quali sarà 
cenno in altro luogo. 
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Una particolarità non abbastanza nota dello 
stabilimento tipografico di Andrea Torresano, 
si è il commercio librario attivato e tenuto 
per molti anni nelle regioni orientali. In fatti 
fino dall'anno 1489, in cui pubblicò il celebre 
Breviarium Romanum de Camera in f*, seguito 
poi dal Breviarium Carmelitanum dello stesso 
anno, dal Carthusiense in 8® nel 149 1, e Croa- 
ticum in 8** a due colonne nel 1493, i libri suoi 
si propagarono specialmente fra i Tirolesi, gli 
Illiri, i Dalmati, i Croati ed i Greci, pei quali 
continuò a stampare opere liturgiche nel ri- 
spettivo idioma. A queste poi aggiunse una 
quantità indicibile di pubblicazioni minute, 
come alfabeti e sillabari, libretti di preghiere 
ed orazioni in foglio volante, la più parte 
senza data ed impresse anche con disegni 
ed incisioni, ed a colori diversi. La prima 
pubblicazione di questo genere, della quale 
si ha positiva menzione, è lo Specchio di 
Croce di sole 64 facciate, dal Renouard (op. 
cit., p. 497) trovata annessa ad un esemplare 
dei Dialoghi di S. Gregorio 1487, e che po- 
trebbe essere stata stampata nel medesimo 
anno. Pure notevole nel genere sarebbe un 
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opuscolo» di cui fece acquisto nel 1834 il 
signor Upcott, niembro del London Jnstitu- 
tion. Consiste questo in quattro fogli in 4^ a 
lunghe linee, in carattere illirico, detto S, Gi- 
rolamo, impresso in rosso e in nero. Nella 
prima pagina, contornata di ornamenti in le- 
gno, si contiene V al&beto, il pater e V avem- 
maria; nella seconda il credo, il confiteor ed 
altre preghiere nelle successive fino alla 5", 
che contiene dódici immagini degli Apostoli 
in bulino, ciascuna accompagnata da qualche 
riga di spiegazione in rosso e nero, E dopo 
altro finisce V opuscolo con la torre in rosso 
e la soscrizione (Renouard, pag. 293). 

Un opuscolo pure importante in questo 
genere è la brevissima Introductio ad ìiteras 
graecaSy 15 16 in 16®: rarissimo libro conte- 
nente l'alfabeto greco, Torazione domenicale, 
r avemmaria, il credo, il vangelo di S. Gio- 
vanni, la salve regina, ed altre preghiere in 
greco con la traduzione latina interlineata 
(Renouard, p. 103). Altro libro celebre ed 
estremamente raro : Horae in lattdem beatiss, 
Virginis, coi sette salmi, litanie ecc. in rosso 
€ nero (Renouard, p. 92). In fine va notato 

11. — Bbknoni, Dei Torresani, ecc. 
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il libretto dal titolo: Corona Pretiosa, ossia 
introduzione al leggere, scrivere ed intendere 
il greco, il latino e l'italiano facilmente in 
breve tempo senza maestro.... impensis vero 
domini Andreae de Turresano de Astila, i$2j. 
(Renouard, op. cit., pag.'293). 

Giova notare che fino al secolo nostro il 
libro per l'insegnamento elementare della let- 
tura, oggi chiamato alfabeto, sillabario ecc., 
non conteneva che orazioni in latino od in 
italiano, cosi che era volgarmente chiamato 
Santa Crtis, ossia Santa Croce, appunto per- 
chè coi primi rudimenti del leggere venivano 
presentati i principii del catechismo. Io stesso 
da giovinetto ne vidi moltissimi, sebbene ai 
miei tempi fossero già stati nelle scuole pri- 
marie introdotti i sillabari quali sono pres- 
sapoco in uso tuttodì. 

Non esistendo alcuna indicazione di queste 
pubblicazioni negli antichi cataloghi aldini, 
è presumibile che Andrea Torresani debba 
aver riserbato a sé questo particolar ramo 
di commercio anche durante la sua associa* 
zione con Aldo, restando cosi estranee queste 
pubblicazioni alla stamperia sociale ; e benché 
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desse siano totalmente scomparse, al punto 
<ii non avere lasciato alcuna traccia se non 
nei quattro opuscoli suddetti, ritrovali quasi 
per caso dopo tre secoli e mezzo, è posi- 
tivo che i Torresani doveano averne un gran 
deposito, al quale accedevano per acquisti 
i rivenditori del Tirolo, Dalmazia, Illiria e 
Croazia, come ai nostri tempi fecero, e devono 
gran parte della loro rinomanza e fortuna, i 
Vallardi di Milano e i Remondini di Bassano. 
E che i figli di Andrea, e quindi i nipoti, 
avessero conservato questa specie di mono- 
polio, lo dimostrerebbero altresì i numerosi 
e bellissimi libri liturgici in seguito usciti 
dalla loro stamperia, ultimo dei quali TCT/*- 
ficitim 5. Mariae Virginis in 24** del 1572, 
ed i tre Messali Romani in f<*, in 4**, ed in 8® 
del 1574; ma più notevole forse di tutti il 
famoso Liber precum.,.. aut Missale cnm ca- 
lendario in lingua slavonìca seu dalmatica etc. 
del 1561 in 8^ 



1 
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S 10' 



Ubicazione e inarca della stamperia asolana; i cor- 
rettori. 



La marca del Torresano era una torre 
merlata fra le iniziali A. T. 

Per correttori, e forse più quali collabora- 
tori letterari, ebbe nelle diverse epoche: Gi- 
rolamo Squarzafico, alessandrino (Oratoria 
di Cicerone 1489, Platone 1491, Morale di 
San Gregorio 1496) ; Ottavio Mirandola 
(Messale 1497); Francesco Brevio (Giovanni 
da Imola 1492); Andrea Giovanni (Decre- 
tali 1499, e le opere di Campano 1502). Ebbe 
pure a lungo Benedetto Tyrreno, come ci 
attesta l'Orlandi a p. 261 delle Origini della 
Stampa; e cosi pure Michele Beniino, giusta 
emerge da una lettera di Erasmo; il quale 
Erasmo fu poi esso stesso correttore della 
stamperia sociale aldino-torresana, come già 
avvertii a pag. 27. 

Dove poi fosse la stamperia asolana, da 
nessuno fin qui è stato notato ; eppure ce lo 



L 



avverte l'indirizzo di una lei 
Manuzio, datata da Bologna 1 5 : 
ci ha dato il fàc-simile A. Rem 
pag. J19, dove leggesi: « A Pi 
bolognese, dott, in Venezia app. 
Realto a la potheca de la Tori 
Ms. Andrea d'Asola. » 

Ma da un documento citate 
goa, voi. IV, p. 320 delle In. 
^iant, risulta meglio la località j 
quassù indicata con quell'ape 
di Rialto. Secondo il medesim 
« sumperia dì Francesco Tom 
« case che oggi pur si vedono 
« e che hanno lo stemma d 
<( omonimo (il santo a cavallo 
cumento, cui si accenna, porta 
questa dizione : « Carte.... in 
bibbi il Monastero con ms.'^ fra 
librar affillualin Mariana al seg 
et doljin over al segno de Aldo. 1 

È bene notare che Merceria i 
lunghezza appartiene alle tre 
S, Salvatore, S. Marco e S. Gii 
evidente che Io subiiimento tij 



86 / Toti'esani 



famiglia Torresani, trovandosi nella parte di 
Merceria soggetta a S. Giuliano, potea consi- 
derarsi come prossimo a ponte di Rialtol Così 
risulta dimostrato eziandio che l'abitazione dei 
Torresani, posta, come già abbiamo veduto a 
pag. 26, nei pressi di S. Paterniano, era dis- 
giunta dalla stamperia; mentre del pari emerge 
che questa era affatto separatia da quella di 
Aldo, la quale dovea trovarsi presso Campo 
S. Agostino, come ben ce ne avverte l'in- 
dirizzo di una lettera diretta da M. Musuro 
a Gio: Gregoropulo, dataci dal Renouard, 
pag. 520, e come lo proverebbe la lapide 
posta nell'anno 1828 presso Sant'Agostino, 
casa al N** 2013, in onore degli Aldi. 



§11- 

Giudizi degli scrittori nazionali e stranieri su Andrea 



Asolano. 



Veduto nella sua vita privata e nella sua 
operosità, è tempo omai di riferire i giu- 
dizi espressi sul conto di Andrea Asolano 
cosi in Italia che fuori. 






I TBTresani 8; 

Apostolo Zeno, che fu il primo a parlare, 
e con quella competenza che gli è propria, 
intorno ai lavori della stamperia in Venezia, 
scrive fin dal 1732 nelle sue Notizie sui Ma- 
nui^i, op. cit., pag. io, che « Andrea Asolano 
li esercitava con molta sua lode l'arte della 
a stampa già dall'anno 1480; n ed a pag. 13 
aggiunge che.... « egli dopo la morte di Aldo 
« sostenne quasi all'antico splendore la stani- 
« peria aldina con l' impressione di ben cor- 
« retri ed ottimi libri. » Pietro Orlandi nella 
pregiata sua opera Origini della stampa, p. 56, 
testifica pure che « ÌI grido delle edizioni di 
« Aldo si trasfuse ancora nei libri stampati 
« da Andrea Asolano suo suocero. » 

Il Lazzeri nella Mise. Colleg. Roin. voi. 2", 
p. 191; Girolamo Tiraboschi nella sua dotta 
Storia deìla Letter. Italiana, tom. VII, pt. I', 
p. 202; il De Boni nella Biografia degli Artisti, 
p. 607, confermano concordemente che il 
Torresano « continuò a mantenere coll'usata 
« eleganza la stamperia manuziana. » Famoso 
stampatore è detto da F. Fontanini nel voi. I, 
p. 4SS della Storia della Leti. Vene:(iana, e 
con pari onore è in più luoghi mentovato 
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da E. Cicogna nella erudita opera delle In- 
scrizioni Fene:(iane, voi. Ili, p. 43, 44, 46. 
Ma sarebbe troppo lungo il citare tutte le 
onorifiche menzioni che di lui si fanno dagli 
scrittori delle cose della stampa fino a G. Pen- 
nino che, nel pregiato suo Calalogo Ragio- 
nato delle edi:(iom prime venuto in luce a Pa- 
lermo nel 1880, ora lo chiama V illustre suocero 
di Aldo (N® 577)> ed ora il celebre stampa- 
tore (N. 153, 876, 125^). 

Mi limiterò a due sole citazioni, ambo au- 
torevolissime: lo Schiick ed il Renouard. Il 
primo, nel suo Aldus Manutius già citato, 
p. 138, scrive: « Benché Andrea Asolano 
« non fosse uno scienziato, mantenne però 
« la gloria della stamperia, valendosi di dotti 
« scrittori. » A. Renouard, nei notissimi suoi 
Annali Aldini, qui tanto di sovente citati, 
porta il seguente giudizio: 

« Il lavoro della stamperia non fu punto 
« rallentato per la morte di Aldo. Tutti gli 
w affari lasciati da lui in sospeso furono ri- 
« presi dal suocero Andrea Torresano, che, 
« aiutato dai figli, condusse i lavori della 
« stamperia con una attività che non diminuì 
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mai un istante (p. 425). — Egli impresse 
con rara intelligenza una quantità di buone 
edizioni, che lo posero nel rango de' celebri 
stampatori, cosi prima che diventasse suo* 
cero ad Aldo, come quando condusse stam- 
peria con lui, e poi solo durante i 14 anni 
dopo la morte del genero. Le sue edizioni 
sono tutte diligentissime; di parecchie egli 
tirò esemplari in pergamena, i quali sono 
drìma esecuzione che non lascia nulla a 
desiderare, e che farebbero grande onore 
ai nostri stampatori » (pu 282). Ed altrove 
ancora: « La più parte dei libri di Andrea 
d'Asola, al pari di quelli di Aldo e di Paolo 
Manuzio, hanno poi un merito speciale, cioè 
che la esecuzione tipografica è ottima sem- 
pre: i libri di un medesimo anno portano 
la stessa fisonomia, e tutto il lavoro è di- 
ligentemente fatto in ogni sua parte; ciò 
che non avviene dei nostri stampatori mo- 
derni, i quali spesso, dopo una edizione ma- 
gnifica, pubblicano libri di pessima carta e 
negligentati » (p. 403). 



12. — Bbrnoni, Dei Torresani, ecc. 



À 
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§ 12° 

Francesco Torresanì contìnua onorevolmente l'opera 
del genitore e del cognato Aldo Manuzio. 

Come abbiamo già veduto, Andrea Tor- 
resanì ebbe tre figli: Maria, passata in moglie 
ad Aldo Manuzio, Gio: Francesco e Federico. 
Questi, come ebbero appresi in Asola i primi 
rudimenti delle lettere italiane e latine, com- 
pletarono la loro educazione in Venezia. Fede- 
rico venne particolarmente riservato alla am- 
ministrazione domestica; quindi, alternando 
la sua dimora fra Asola e la dominante ve- 
neta, divise dapprima col genitore le cure della 
famiglia, ed alla costui morte ne prese la di- 
rezione; mentre il fratello maggiore, dedica- 
tosi interamente agli studi, assistette prima 
il padre nella stamperia, poi ne divenne il 
principale gerente. 

Giovanissimi ancora, ebbero modo di for- 
marsi un ricco capitale di cognizioni, sia per 
r istruzione fatta loro impartire dal genitore, 
sia pel continuo contatto cogli uomini dotti, 
che allora fiorivano in Venezia, i quali in gran 
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numero frequentavano, come già si è detto, 
la casa paterna : oltre di che, presi in gran 
considerazione da Aldo Manuzio, poi divenuto 
loro cognato, ed aggregati alla ben nota neo- 
accademia aldina, qui ebbero più largo campo 
alla loro attività, avendo a compagni d'opera, 
nonché il cognato ed il padre, i migliori inge- 
gni veneziani: Gio: Battista Egnazio, Scipione 
Carteromaco , Urbano Bolzani , Girolamo 
Aleandro, Marcantonio Coccio Sabellico, Be- 
nedetto Tyrreno, Nicola ludice, Gio: Battista 
Ramusio, Pietro Alcioni, Girolamo Avanzi, 
Giovanni Giocondo, Pietro Bembo, Andrea 
Navagero, Paolo Canale, Alberto Pio, Gio- 
vanni Gregoropulo, Marco Musuro, Giovanni 
Lascaris, Alessandro Bondini, Girolamo Me- 
nocchio, Gabriele Braccio, Nicola Zocca, Bene- 
detto Ramberto, Antonio Mauroceno, Daniele 
Raineri, Angelo Gabrielli, Marino Sanuto, Gi- 
rolamo Donato, Aloisio Mocenigo ecc. 

Fin che visse per altro il cognato, l'opera 
ed i nomi dei fratelli Torresani non figurarono 
punto nella tipografia; dopo la morte di Aldo 
vediamo ben presto comparire Giovanni Fran- 
cesco Torresano, e mano mano emergere 
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sempre più nei lavori dell'officina, quanto mo- 
stra venir meno Topera del genitore. In atti 
pubblicandosi nel 15 17 il libro degli Offici 
di Cicerone, del quale riparlerò in altro luogo, 
non solo vediamo apparire per la prima volta 
il di lui nome nei libri, ma attrìbuirglisi da 
G. B. Egnazio una certa qual autorità nel- 
l'indirizzo della stamperia. Anzi nella pre£i- 
zione delle opere di Appiano, pubblicate in 
quello stesso anno {De Piscibus et de Vena- 
fione, 15 17), è egli stesso Gio: Francesco, che 
si indirizza al lettore: « Nella stampa di questi 
« volumi curammo che il lettore vi scorgesse 
(( quella diligenza di lezione propria dello 
(( studio che noi vi andiamo impiegando as- 
ce sieme a molti dotti, giusta il sistema e le 
« tendenze nostre richiedevano, di fronte alla 
« scorrettezza della antecedente edizione fatta 
(c altrove (allude alla giuntina). » .Così pure 
nella prefazione al Pomponius,... 15 18: « È si 
« grande in noi una certa brama avita di 
« porgere aiuto alle lettere, che appena ci 
« accorgiamo l'opera nostra essere apprez- 
« zata dagli studiosi, tosto procuriamo di por- 
« tare in quella parte ogni diligenza senza ri- 



« guudo alcuno 2 spesa od a fatica. '. 
« dalla nostra ofiìcina, come tutti 
« uscissero più corretti gli scrìtti cot 
« questo libro, curammo che fossero 
« numerose mende delle quali erano ; 
« quasi sterpi in bellissimo campo. 
M vi esortiamo ad attendere indefes 
« alle belle lenere, né a permettere ( 
V fatiche e sagrifizi, che ogni giorno < 
n mio Andrea ed il fratello Federii 
« oiamo a vostro vantaggio, come 
« volta Aldo, vadano infruttuosam* 
« duti. » 

Laonde si rileva che già il padre 
sciato la direzione dell'officina, e ci 
rico, coadiuvando sì il fratello nel la 
sosteneva però una parte secondari 

Della vita di Francesco Torres, 
poco si sa ; questo è positivo che 1 
in m<^ie Lia o Rosalia, figlia a e 
tolomeo Imperatore, il cui nome ved 
sociato in qualche libro con quello de 
come ad es.° nel volume Dionysius 
poeti : De situ habitabilis orbis a Sim 
nio.... nuper ìaiinus factus : Venttiis l 
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Bartbolomeum cognomentolmperatorem etFran- 
ciscum ejus generum. Erra però il Renouard 
Dell'affermare che dell'Imperatore non si ba 
notizie che per questo libro (op. cit. p. 128); 
mentre altri ve ne sono per le di lui stampe, 
pregevole fra i quali la traduzione di alcuni 
trattati di Aristotele per Ant. Brognoli (Ve- 
nezia 175 1 ; 2 voi. in 8**), e VEthica tradotta 
da Bernardo Segni in 12** dello stesso anno, 
opere possedute dalla Braidense. 

Da questo matrimonio nascevano poi An- 
drea, Gerolamo e Bernardo Torresani, dei 
quali si parlerà appresso. Frattanto emerge che, 
con la sua coltura ed operosità, Gio : Fran- 
cesco divenne ben presto l'anima della tipo- 
grafia asolana, facendo ogni suo meglio per 
colmare la grande lacuna quivi lasciata dalla 
morte del cognato, e seguendone con co- 
scienziosità ammirabile le gloriose orme. Di 
lui infetti dice G. B. Egnazio: « Pertanto il 
« giovane Francesco Asolano, colto e di ottimi 
« costumi, parmi che non solo sia stato ac- 
« corto, ma snche abbia agito con affetto ac- 
ce cordandosi meco perchè fossero a te (Marco 
« Molino) dedicati questi libri, che già Aldo, 
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« instauratorc della lingua greca e latina, con 
« somma cura emendava.... » Cicerone: Of- 
fici,. 15 17. Ed al cardinale Ercole Gonzaga: 
« Ma che andrò io dicendo del grande amore 
« onde hai a te legato Francesco Asolano, il 
c< quale per seguire la via tracciatagli da Aldo 
« nulla lasciò di intentato perchè la letteratura 
« greca e latina di giorno in giorno acquisti 
« più onore? » (jCeho: Medicina ^ 15 17). 

Francesco Torresano ed il padre suo con- 
tinuavano pertanto a giovarsi degli uomini, 
che già aveva avuti a suoi collaboratori let- 
terari Aldo Manuzio, quanto dire TEgnazio, 
l'Aleandro, Musuro ed Andrea Navagero; ma 
allorché questi ultimi, chiamati a più alti uf- 
fici, dovettero abbandonare Venezia e l'of- 
ficina asolana, eglino non meno coraggiosa- 
mente che degnamente sostennero l'impresa 
procurandosi il valido concorso d'altri dotti. 
Per ciò vediamo Girolamo Avanzo accudire a 
Seneca e ad Ausonio; Lorenzo Lippio ad un 
Appiano ; G. Donati a Prisciano ed a Macro- 
bio; Fascitello allestirci Ovidio; G. B. Opizio 
collaborare nel Galeno ; Demetrio Moscho 
e lo stesso Erasmo prestar mano ad altri la- 
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vori; senza parlare di G. B. Egnazio, che fu il 
più instancabile e fedele collaboratore, come 
di Aldo prima, de' successori suoi, dopo. 

Il primo libro dovuto alle cure particolari 
di Francesco Torresani è il Ttun:^Oy stam- 
pato nel 15 18 con dedica a Giovanni Grolier; 
magnifica edizione, la quale ebbe T onore di 
ben sedici ristampe nella sola tipc^rafia al- 
dino-torresana, per tacere delle varie contraf- 
fazioni (Renouard, op. cit., p. 80). E con- 
tinuando con sempre maggior fervore nella 
opera, non &i cura e dispendio che non in- 
contrasse per avere ottimi codici e perfezio- 
nare le sue edizioni ; ond' è che nella prefa- 
zione al bellissimo volume Sacrae Scripturae 
veteris, la celebre Bibbia in greco detta dei 
Settanta, 15 18, afferma di aver consultato 
quantità di antichi eccellenti ms.: « adhibita 
« etiam quorundam hominum doctissimorum 
« cura.» Similmente negli Scogli sull'Odis- 
sea di Didimo, 1 528, si rallegra di veder final- 
mente coronate le sue lunghe indagini pel 
rinvenimento di questo cosi desiderato ma- 
noscritto. 



Lunga inazione della stamperìa : non e 
mali amori dì Paolo Manuzio. 



Alla morte di Andrea Torresano restò per 
alcuni anni sospeso il lavoro della stamperia 
a cagione dei dissensi sorti fra la famiglia 
Torresani ed i Manuzi per la duplice eredità 
di Andrea e di Aldo. Taluni, nel parlare dì 
questa sospensione e di questi dissensi, mo- 
strano una particolare tendenza a presentare 
Paolo Manuzio quasi una vittima dei Torre- 
sani suoi zii, e questi come gente intesa a 
speculare sulla inesperienza dei nipoti. Tale 
tendenza poi è assai spiccata in alcuni scrit- 
tori stranieri. Apostolo Zeno in fatti (vene- 
ziano e coscienzioso scrittore com'egli fu, 
oltre di che primissimo biografo aldino) si 
limitò rilevare «il gran danno che nel 1529 
<i sofferse la stamperia per la morte del Tor- 
« resano » (p. XIII, JVofi^jg Maniiiiane cit.). 
Cosi E. Cicogna nelle Inscrizioni Vene:iiam, 
voi. Ili, p. 44, 48, ed il De Boni nella Bio- 
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grafia degli Artisti, p. 607, pur scrittori ve- 
neziani, parlando di questo particolare, nulla 
aggiungono da far cadere, il torto su una piut- 
tosto ctie sull'altra delle parti contendenti. 
Ecco quel che dicono: «Nel 1529 per liti 
« fra i figli di Andrea e Paolo Manuzio restò 
« chiusa la stamperia fino al 1533. » Ma ben 
altrimenti vediamo giudicata la cosa fuori 
d'Italia; onde, riservandomi in altro luogo 
di smentire le false affermazioni prodotte in 
proposito, ragion vuole eh' io debba frattanto 
ristabilire i fatti, o non abbastanza conosciuti, 
o svisati. 

Occorre rimontare al matrimonio di Aldo 
con Maria Torresani, sorella a Federico e 
Francesco, ed alla successiva associazione 
di Andrea Asolano con il genero, avvenuta 
nel 1508. Pei patti fra loro stabiliti. Maria 
portò in dote 460 ducati; e successivamente 
Andrea accordò al genero la quinta parte dei 
proprii beni mobili ed immobili senza pre- 
cisare a quanto ascendessero. Ciò risulta dal 
testamento di Aldo in data 16 gennaio 15 14 
di già menzionato. In questo stesso testa- 
mento poi Aldo dispose che, della suddetta 
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quinta parte di proprietà indivisa col genero, 
fosse fatto un esatto inventario a base di giusta 
stima; e che tale sostanza, detrattane la dote 
della moglie ed alcuni legati, uno fra altro di 
600 ducati di dote alla di lui figliuola Alda, 
dovesse andar divisa fra i suoi tre Hgli maschi, 
i quali nominativamente indicò per ordine di 
nascita, cioè Manuzio, Antonio e Paolo, or- 
dinando per altro che non dovessero entrare 
in detta eredità che compiuto il loro 25° anno, 
l'età maggiore secondo la legge veneta. 

Quando mori Andrea Torresano, Paolo 
Manuzio non aveva che 17 anni, e poco più 
il fratello Antonio; ragione per cui alle dif- 
ficoltà prime, e non indifferenti, di una in- 
ventariazione e stima generale di beni mobili 
ed immobili, si aggiungevano quelle inerenti 
alla minorile età degli eredi, e fors' anche la 
non facile accontentatura del nipote stesso, 
che avranno reso più lunga ed intricata la 
vertenza. 

Dal suesposto appare quindi manifesto che, 
se vi ebbero motivi di dissenso fra i Manuzi 
ed i Torresani, nulla legittima l'opinione che 
il torto ricadesse più sugli zii che sui nipoti. 
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mentre, volendo essere severi, si avrebbe 
forse più positivo argomento per giudicare 
nel senso inverso. 

Ma ritornando ai lavori della stamperia, 
appianate le difficolti, li vediamo finalmente 
ripresi nel 1533 con la cooperazione del ni- 
pote Paolo Manuzio, mutata però la soscri- 
zione precedente in questa nuova: Eredi di 
Aldo Romano et Andrea d'Asola suo suocero^ 
rimanendo invariata l'ancora antica. Il primo 
libro uscito dopo la riattivazione della stam- 
peria sono le Lettere famigliari di M. T. Ci- 
cerone, stando ad A. Zeno; le Opere Retoriche 
dello stesso autore, stando invece al Re- 
nouard. 

La direzione della stamperia non cessò per 
altro dall'essere tenuta da Francesco Torre- 
sano, tuttoché il Renouard, contro ogni evi- 
denza, supponga che fosse stata assunta dal 
nipote: « Nel 1533 Paolo Manuzio, di soli 
« venti anni, egli scrive, riapri la stamperia..., 
« che da lui fu retta in nome e profitto degli 
« eredi riuniti di Aldo ed Andrea » (p. 428). 
Eppure non era sfuggitta allo scrittore pari- 
gino la prefazione posta da Francesco Tor- 
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resani al CortegianOy edito in quello stesso 
anno 1533; nella quale l'asolano parla in 
solo suo nome e come direttore della stam- 
peria, tanto che al Renouard stesso accadde di 
dire: « Sembra (sic) che Paolo Manuzio, gio- 
« vane ancora, si trovasse alla dipendenza di 
« suo zio, abituato a reggere questa casa » 
(p. 108). 

Ecco infatti la prefazione, dove è osservabile 
che il Torresano non usa tampoco quel solito 
noi, che fa supporre una collettività di opera : 

« Francesco Asolano alle gentili donne. 

« Veggendo io, valorose Madonne, il Cor- 
« tegiano del Conte B. Castiglione altre volte 
« da me mandato fuori, essere stato dal Mondo 
« ricevuto e con tale e tanto universale con- 
ce sentimento abbracciato, con chente e quale 
« niun altro al secolo nostro. Et essendone 
« da più lati anche stimolato da amici, emmi 
« parso doverlovi ancora di nuovo ridonare.... 
« Il quale eccolovi, ch'io lo vi dò più corretto 
« del primo et in forma più piccola e maneg- 
« gevole, acciò sempre in ogni luogo et tempo 
« possiate a vostro bello agio portare in seno 
« et avere a mano. » 
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Non SO se le signore del secolo XVI si 
avvisassero di portare in seno il libro loro 
dedicato; ma è positivo che questa edizione 
del Cortigiano è veramente stupenda. 
. Paolo Manuzio però doveva trovarsi a di- 
sagio cogli zii, egli, inquieto e poco soffe- 
rente di vincoli e di dipendenza. Non tra- 
scorsi ancora tre anni, compi in fatti un 
primo atto di separazione segnando i libri, 
da esso particolarmente curati, col motto Al- 
dus, senz'altro, come rilevasi nel Bernardi 
Georgii epistola.,., de vita solitaria et tran- 
quilla; Venetiis Aldus 1537 in 4^; e quindi 
dalla Poetica di AristotelCy dalle Opere di Gre- 
gorio Na^ian^eno, di Eustachio ed altre ; mentre 
da parte degli zii incominciaronsi pubblicare 
edizioni nel rispettivo loro nome ed anche con 
tipi di altri stampatori. Però, se si consideri 
che nel 1540 usciva la bellissima Storia Na- 
turale di Plinio in associazione tuttavia de' zii 
e nipote con l'antica leggenda eredi di Aldo 
et Andrea Asolano; se si consideri inoltre 
che ancor a parecchi anni di distanza, e 
quando il Manuzio ebbe effettivamente una 
propria e' separata tipografia (che forse in- 
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cominciò soltanto nel 1539 coi Trt Libri 
delle Cose dei Turchi, tradotti da Benedetto 
Ramberto, in 8®), gii zii fecero stampare in essa 
diversi libri, ad esempio i sei magnifici volumi 
di Arisloteìt {apud Aldi filios impensis nob. vir. 
Feder. de Turrisani eorum avunculi, 1551,1552 
e 1553); bisogna venire necessariamente a 
questa conclusione: o che non fosse total- 
mente cessata una qualunque associazione di 
affari fra gli asolani ed il Manuzio ; o che, 
pur cessata, venisse dagli zii riguardata con 
particolare benevolenza l'intrapresa del ni- 
pote, sì che riconoscendo qualmente i di lui 
affari non prosperavano abbastanza, avessero 
voluto venirgli generosamente in soccorso 
dando lavoro alla sua stamperia. Sia Tuna 
o r altra delle due ipotesi, starebbe sempre 
che gli zii trattarono ognora con la più in- 
dulgente benevolenza il nipote, mentre questi, 
come vedremo a suo luogo, non lasciò sfug- 
gire occasione di pregiudicarli nella fama e 
negli interessi. 
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Francesco e Federico Torresani agiscono per pro- 
prio conto. 

Un solo libro, ch'io mi sappia, porta i 
nomi riuniti dei due fratelli Francesco e Fe- 
derico Torresani, ed è la Gramatica greca di 
Costantino Lascaris, alle stampe di Pietro Ni- 
colini da Sabbio, impensis vero Domini Fede- 
rici et Domini Francisci Asulaniy 1540. 

Di Francesco solo si hanno parecchi vo- 
lumi fra il 1540 e il 1544, con un Lucius 
Florus in 8® senza data, che però porta una 
prefazione di Francesco all'indirizzo di Rai- 
mondo Torriano. Gli altri sono il Pane- 
girico di Francesco re di Francia di G. B. 
Egnazio, V Eneide tradotta da Giustiniani 
da Candia e la Spedi:(ione di Carlo F in 
Africa per Nicola Villagagnone 1542, tutti 
coi tipi Nicolini; T)ionisio Libico tradotto 
da Simone Lemnio colle stampe di Barto- 
lomeo Imperatore; ed infine YAndria e 
VEunuco di Terenzio tradotte dal predetto 
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Giustiniani da Candia; 
a differenza delle precec 
in casa di ms. Francesco i 
ciò che dimostra come i 
impiegando, sull'esempi 
diversi altri stampatori, 
la loro propria stamperi: 
tica patema, oppure ui 
peria sociale aldino-to 
venuta dalle divisioni i 
Paolo Manuzio. 

Sia in un modo o nt 
qui rettificare l'errore, 
il Renouard non amme 
esistenza di una tipogra 
da quella dei Manuzi. Ec 
a pag. 129-30 op. cit., 
Terenzio or ora menu 
« colo volume ha l'ance 
B Aldus; è stato impres 
B ed esistono molte Jet 
B usò tanto, ma che i ; 
« abbandonarono. Tutt 
« Francesco e Federico 
« presso questo volum 

11. Bbrnoni, Stri Tbrriiaiu 
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« teri già impiegati nella stamperìa quando 
« eglino ne avevano la direzione. L' àncora 
« è precisamente la medesima incisione di 15 
« o 20 anni addietro, stata poi sostituita (dai 
<c figli di Aldo) da altra di una esecuzione 
<c meno imperfetta. Sembra che in questo 
« anno 1544 possa datare il primo tenta- 
« tivo {sic) dei Torresani per stabilire una 
« stamperia, stata poscia portata dai figli a 
« grandi proporzioni in parte però coi me- 
(c desimi elementi tipografici. » 

Qui il valente bibliografo francese chiama 
primo tentativo di impianto una stamperia, che 
contava la bella età di okre sessant'anni, e 
che poscia continuò per circa altri quaranta 
giungendo cosi ad un intero secolo di vita. 
A suo luogo poi abbiamo veduto che la 
stamperia asolana era in via Mercerie e Tal- 
dina a S. Agostino. Ora, a riprova dell'esi- 
stenza di queste due separate stamperie, varrà 
la testimonianza stessa di Paolo Manuzio. 
Questi, avendo intrapresa la stampa delle poe- 
sie di Catullo, affidava la cura della edizione 
a M. Ant. Murerò, il quale, mano mano che 
procedeva la revisione, spediva da Padova, 
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dove era professore, i fogli allo stampatore 
in Venezia; cinque di questi andarono smar- 
riti; dopo tre giorni di affannose ricerche, 
Paolo Manuzio ne annunzia lietamente al- 
l'amico il rinvenimento presso colui che tratta 
i libri nell'officina asolana, qui libros in Asu- 
lana tractat officina (P. Mànutii Epistolarumy 
Ticini 1589, Lib. Ili, p. 128). 

Colla pubblicazione delle due comedie di 
Terenzio cessano le edizioni al nome di Fran- 
cesco Torressno. Né di lui si saprebbe altro, 
se negli Spogli nostri, già più volte qui ci- 
tati, non si raccogliesse la notizia essere la 
sua morte avvenuta nel mese di novembre 
dell'anno 1546, dopo lunga infermità. Cosi 
ivi accennerebbesi al suo probabile seppelli- 
mento nella chiesa di S. Patemlano in Ve- 
nezia. Ma nell'opera diligentissima e dotta 
delle Inscri:(ioni Fene:(iane di Emanuele Ci- 
cogna non vi è alcuna menzione di questa 
tomba. 

Dopo Andrea Torresano, fu Francesco 
quegli della famiglia che acquistò maggior 
popolarità a Venezia, dov'era più general- 
mente noto come Francesco d'Asola, od anche 
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semplicemente str Francesco liberer (Cicogna, 
op. cit., voi. IV, p. 320). Il concetto che 
egli godette fra' contemporanei fu de' più di- 
stinti, come già abbiamo avvertito, e come 
lo dimostrano i cordialissimi rapporti e la 
dimestichezza, nella quale trovavasi cogli uo- 
mini più insigni dell' epoca, non in Italia sol- 
tanto ma anche all'estero. I nomi di questi 
vediamo comparire spesso nelle diverse dedi- 
che de' suoi libri: Altobello Averoldi {Ponla- 
no, 1 5 18), I. B. Bardellone {ArUmidoro, 1 5 18), 
Andrea Navagero ( Tito Livio, 1 5 1 8), Antonio 
Mocenigo (Fontano, 15 18, voi. 2**), Leone X 
{Cicerone, Orazioni voi. 1°, 15 19), P. Bembo 
(jCic. sud., voi. 2**, e Plutarco in f°, 15 19), 
I. Sadoleto (Cic. sud. voi. 3**, 15 19), G. B. Ra- 
musio (Tito Livio ^ voi. 2°, 15 19), Dionisio 
e Pasquale frat. Marini (Statii Silvaruniy 1 5 1 9), 
Maeffo Leoni ((2. Cur:(io, 1520), Nicola Scon- 
berg, arcivescovo (Plauto^ ^522), Giovanni 
Cornelio (Trogo Pompeo^ 1522), Nicola de 
Gaddis (C. Claudiano, 1523), Matteo Gilberto 
(Galeno, voi. 3% 1525, mentre il voi. i** è 
da Andrea dedicato a papa Clemente VII, 
il 2° da Federico ad Alberto Pio, il 4** da An- 
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drea a Gerolamo Aleandro, vescovo di Brin- 
disi, ed il 5** da tutti insieme a I. B. Opizio); 
Ercole Gonzaga (Simplicio, 1525), G. B. Tris- 
sino (JppocratCy 1525), Alessandro Campeg- 
gio, vescovo (Simplicio, 1527), Giov. Roselo 
(Dioscoride^ ^5^8), Roberto Magio (Decame- 
ronCy 1522), Francesco Contarino (Ascomo 
Pediano, 1522), Vittoria Colonna (Corte- 
giano y 15 15) ecc. 

Fra gli stranieri vanno particolarmente ci- 
tati, Erasmo da Rotterdam e Giovanni G roller. 
Col primo si mantenne in costante affettuosa 
amicizia; e mentre fervevano ire fra Erasmo 
ed i Manuzi al punto di ingiuriarsi su pei 
libri reciprocamente, Francesco si tenne a 
parte, mostrando cosi una volta di più quella 
bontà d'animo che contraddistinse mai sempre 
la gente Torresana, tanto più degna di rilievo 
in quanto che rimasta fin qui ignorata o mi- 
sconosciuta. Sono parecchie le lettere corse 
fra i due amici; di queste mi limiterò ri- 
portare, traducendola, una * sola direttagli da 
Erasmo in data di Basilea 3 Settembre 1526, 
in ringraziamento del dono dei cinque splen- 
didi volumi del Galeno: 
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<c Nulla, o carissimo Francesco, mi poteva 
« tornar più gradito che il ricevere dalla tua 
« liberalità tutto il Galeno, autore a me par- 
<c ticolarmente caro...; ned è del tutto falso il 
« detto del filosofo: essere dolcissima cosa il 
« ricevere. Tuttavia mi recò maggior piacere 
« la benevolenza tua verso di me, ancor me- 
« more della antica amicizia, che il dono 
« stesso ed il valore dell'autore. O m' inganno, 
<c o questa edizione ti procurerà grande ono- 
« ranza e guadagno. Non hai da temere emuli : 
(c se vi è chi voglia, non vi è chi possa. Oh 
« mi sia data occasione di rendere il con- 
ce traccambio, il che preferirei al ringraziare. 
« Intanto farò ogni sforzo perchè tutto ciò 
« che esce dalla tua officina trovi favore.... 
« Tu potrai costà rendere più chiaro il mio 
« nome se ti indurrai pubblicare per la tua 
« oflicina alcune mie opere. Da parte mia sa- 
« luta il padre, il fratello ed il resto della 
« famiglia. Addio. » (Erasmi, Opera Omnia; 
toni. 3^ pars i* col 952). 

Delle relazioni fra il nostro asolano ed il 
Grolier, parla abbastanza la dedica delle due 
comedie di Terenzio, Vinària e YEunuco, 
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dell'anno 1544: « Io con mio padre Andrea 
« non è cosa che non vi deviamo, gli dice. 
n Voi sempre amaste singolarmente Aldo, 
« Voi, essendo egli morto, tutto quello amore 
« lo conferiste in noi ; né mai havcte cessato 
u di conferire in me ogni di novi benefizi. » 
Fu il Grolier intendente generale del re 
di Francia nella Lombardia, ed uomo assai 
versato nelle lettere, proteggitore di letterali 
e specie un appassionato quanto munìfico 
bibliofilo. Questi in una lettera a Francesco 
Asolano in data 14 marzo 1519 « vi racco- 
« mando a nome della gloria dì Aldo, gli 
(I scrìve, di mettere la più gran diligenza 
i< nella stampa del trattato (Ì)e lÀsse, dì Bu- 
« de), che vi spedisco riveduto e corretto 
« dallo stesso autore mio amico: vobis attieni 
« cum opus fuerit graliam referam gralissi- 
« mam » (A. Firmin Didot, op. cit. p. 422). 
Da che si deduce Ìl gran conto in cui Fran- 
cesco, sebbene da poco entrato nel mondo 
letterario, era tenuto anche all'estero. L'opera 
di cui quivi è menzione venne in effetti pub- 
blicata dalla stamperia asolananel 1522 in 4°: 
in aedibus Aldi et Jndreae Asiilam soceri. 
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In fine della quale leggesi questa curiosa os- 
servazione, che riporto volgarizzata : « An- 
notazioni di nessun genere ponemmo al 
margine perchè non siamo soliti deturpare 
in nessun modo i libri che si stampano 
nella nostra officina, e perchè il lettore sia 
libero di porre le note che crede. E nell'arte 
tipografica l'uso di porre tante cose nei mar- 
gini è assai recente e ci venne dai librai 
stranieri, che in nessun modo dobbiamo 
imitare. » 



Federico Torresano rimane solo all'opera 



Federico, fratello minore a Francesco, prese 
in moglie la sorella di Aldo Manuzio a nome 
Paola, diventando cosi doppii cognati. Nel te- 
stamento di quest'ultimo è fatta menzione 
di una sorella ; ma non vi è detto il nome : 
però siccome avverte che la medesima di- 
morava a Carpi, resta escluso potesse questa 
essere la moglie del Torresano. 
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Già dissi che Federico, senza rimanere 
affatto estraneo alla stamperia, era stato dal 
padre più particolarmente adibito alla gestione 
economica; in conseguenza di che gli era ne- 
cessario alternare la sua residenza fra Asola 
e Venezia per attendere agli interessi delle 
due case. In questo modo anche la patria lo 
ebbe spesso operoso -patrocinatore presso il 
Veneto Senato, come già era stato il geni- 
tore suo. Fu notevole, fra le altre, la nun- 
ziatura affidatagli con deliberazione consolare 
6 novembre 1529 per ottenere riparazione 
di arbitrii e atrocità commesse in Asola dalla 
guarnigione militare; cosi pure è notevole la 
successiva, affidatagli per deliberazione del 
Consiglio il 18 gennaio 1536, a causa di in- 
debite intrusioni del residente veneto, ossia 
Provveditore, negli affari di competenza civile 
e giudiziaria del podestà. (Libri Provvisioni, 
anni 1529 e 1536, comunicatimi in estratto 
dal Sac. Luigi Ruzzenenti). 

Che se raro si vede il suo nome nei libri 
editi dalla stamperia di famiglia mentre vi- 
veva il genitore, morto questi, e semplifica- 
tasi altresì l'amministrazione, mercè le se- 

15. — Bernoni, I>ei Torr esani, ecc. 
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guite divisioni ereditarie col nipote, l'opera 
sua si rese attivissima e pregiata. Nella pre- 
fazione a Pomponio Mela del 1 518; in quella 
pure ad Eschilo in greco del medesimo anno, 
vedesi citato dal fratello Francesco quale suo 
collaboratore: « Unum hoc Andreas pater, 
« unum hoc et ego et Federicus frater agi- 
« mus.... » In fine una -sua prefazione, o de- 
dica, ad Alberto Pio, precede il secondo vo- 
lume della edizione famosissima di Galeno 
dell'anno 1525. Ma, ad eccezione di questi 
libri. Federico Torresano non figura altri- 
menti nelle pubblicazioni della stamperia fino 
al 1538; nel qual anno diede in luce col solo 
suo nome: Fini Adriani in ludaeos flagel- 
lum..., per le stampe di Pietro de' Nicolini 
da Sabbio sumptihus vero nobilis viri Domìni 
Federici Turrisani ab Astila, 1538, mensis 
januarii. A questo fanno seguito i due vo- 
lumi delle Guerre civili ed esterne di Appiano, 
e quel pregiato e rarissimo libro, che ha per 
titolo: Tirante il bianco, valorosissimo cava- 
liere, tradotto dallo spagnuolo da Lelio Man- 
fredi, a stampa dello stesso Pietro Nicolini con 
dedica a Federico Gonzaga, duca di Mantova. 
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Debbo alla cortesia dell'egregio A. Bertolotti 
la comunicazione della lettera originale, con 
la quale il Torresani rimetteva al principe il 
libro, con la risposta del principe stesso, ambo 
trovate nell'Archivio di Stato di Mantova. 

IIL^^ ti Ecc.^° Signore 
et Patron mio Jff.'"^, 

Per sodisfar al desiderio et debito mio ho già 
fatto stampare et dato in luce i7 Tirante il bianco 
sotto lo Illustre et chiaro nome di V. E. 5.*"^. - 
Hora le mando in dono Vis tesso libro, non come 
cosa eguale ai meriti di quella, ma come un pie- 
ciol segno dell' osservantia che le porto: la quale 
é tale che non potendo per verun modo con opere 
estrinsece dinotarle, ne V animo dilligentemcnte 
la custodisco. In ricompensa de la quale ardisco 
di pregar V. f. che non si sdégni di comandarmi 
qualunque fiata la mi reputerà buono di ser- 
virla, che io sen:(a nessuna eccettione me le of- 
ferisco et dono. 

N. 5/' Iddio la conserva et prosperi a lungo. 

Di Veneiia il XXJ di luglio MDXXXVIIJ. 
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Risposta del Duca: 

A M. Federico Torresani, 

Messer Federico amico carissimo. Il libro in- 
titolato Tirante il bianco, quale m'havete man- 
dato m'i stato molto caro si per essere cosa che 
merita di essermi cara come per conoscerlo evi- 
dente segno della affettione che sempre ho tenuto 
per fermo che me portate, pero et del dono et del 
vostro buon animo del quelle mi volerò quan- 
tunque volta me ne sera dato occasione, vi rin- 
gratio sen:(a fine offerendomi anch'io a vostri 
comodi et piacere dispostissimo come più a pieno 
le dirà anche V ambasciator mio. 

Da Mantova alli XXV di agosto MDXXXVIIJ. 

Dopo questi libri altri ne seguirono coi 
tipi di Giovanni Padovano, e di Bartolomeo 
Zanetti da Castrezago, e di nuovo di Pietro Ni- 
colini. L'inferiorità di queste edizioni sembra 
però che abbiano determinato il Torresani a 
ritornare all'officina di famiglia, dove stampò 
le lettere di M"" Pietro Aretino, appresso Fe- 
derico d'Asola, nel 1539, e successivamente 
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coi nipoti i tre volumi della Storia Naturale 
di Plinio, 1540, in-8^ 

Segue una interruzione di lavoro per quattro 
anni consecutivi, che non saprei spiegare, se 
non se attribuendola a qualche grave ragione 
di famiglia. Ed il vederlo in Asola nel 1543 
occupato in una vertenza di acque, di cui 
è cenno nelle Miscellanee nostre, mi confer- 
mano in questo concetto. 

Sistemati finalmente gli affari domestici, 
Federico fece ritorno a Venezia col delibe- 
rato proposito di dar mano alacremente alla 
stampa di nuovi lavori, approntati forse nei 
riposi di Asola. 

Incomincia infatti un periodo operosissimo 
nell'antica officina asolana. Rifornita di nuovi 
caratteri e di nuovi lavoratori ; applicando di 
preferenza agli autori greci, pressoché abban- 
donati in quell'epoca ancjie dall'officina del 
nipote, diede parecchie edizioni veramente 
splendide, delle quali va notato in particolare 
l'importante volume in foglio : Magnum Ety- 
mologicum Graecae linguae (in greco), che a 
giudizio de' più autorevoli bibliografi è di 
maggior valore della pur magnifica edizione * 
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di Zaccaria Calliergi, 1499, crescendogli orna- 
mento la grande vignetta in legno posta nella 
prima pagina. Nella prefazione latina Federico 
si esprime : « Avendo stabilito di ristampare 
« le edizioni aldine ed altre molte, tuttoché po- 
« tessi restarmene pago di quella diligenza che 
« già adoperarono, quando erano vivi, il padre 
« mio Andrea Torresano ed il di lui genero 
« Aldo Manuzio, pure, per maggior giova- 
« mento degli studiosi nell' apprendere que- 
« ste cognizioni, applicai ogni maggior cura 
« perchè queste abbiano ad uscire assai più 
(i corrette e complete. E di ciò potrà essere 
« saggio questo Gran Dizionario Etimologico 
« della lingua greca, in cui essendomi accorto 
« che molte cose mancavano nella precedente 
« edizione, curai con ogni mia possa onde 
« fosse arricchito di nuove frasi e delle più 
« scelte.... Tutti gli altri libri che già prepa- 
« rammo, e sono moltissimi, vedranno la 
« luce appresso.... » 

Di fronte a queste precise dichiarazioni non 
so poi come il Renouard (p. 145) possa attri- 
buire, anche in parte soltanto, il merito di 
questa edizione a Paolo Manuzio. 
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Prima del Dizionario greco però aveva 
dato in luce con altri tipi alcune ristampe, e 
nel 1548 le Epistole et orationi della Serafica 
vergine 5.'' Catharìna da Siena, dedicate alla 
Sora Paula Sinistra. Cosi alternativamente 
lo vediamo mandar fuori bellissime ed ac- 
curale edizioni di libri greci e latini nella of- 
ficina dei nipoti come nella propria; fra le 
quali vanno celebrate le Ora:(ioni di Eschilo 
e Demostene in greco, del 1549, apud Fé- 
dericum Turrisanum, e le Opere complete di Ari- 
stotele in 6 volumi in 8**, degli anni 155 1, 52 
e 53, apiid Aldi filios^ expensis nob. viri Fede- 
rici de Turrisani eorum avtinculi; circa la quale 
ultima opera, il Renouard (op. cit., p. 150) 
ebbe ad affermare che « malgrado le molte 
« ulteriori ristampe complete e parziali delle 
« opere di Aristotele, questa si dovrà sempre 
(( consultare per avere una lezione esatta di 
« tutte e ciascuna opera aristotelica. » Quanto 
sia stato l'interesse e la cura perchè questa edi- 
zione riuscisse splendida e perfetta, ce lo dice 
il Torresano stesso nella prefazione posta nel 
primo volume. Ne traduco i tratti principali : 
« .... Non desistiamo di stampare libri spe- 
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« cialmente greci e latini, ponendo ogni studio 
(( affinchè abbiano ad uscire in luce vieppiù 
« ammirati e corretti, cosicché ciascuno possa 
« facilmente capire che anche la famiglia no- 
ce stra verso voi tutti, o studiosi egregi, mo- 
<c strò affetto ed animo singolare. Imperocché 
a quale sia l'impresa che ci siamo addossati, 
« non senza grande nostra spesa, è testimonio 
« il gran numero di libri che confidiamo alla 
« presente generazione ed allo avvenire. Ed 
« ora nuovo pensiero ci occupa l'animo, ed é 
« di offrirvi lo stesso Aristotele, più volte 
« già stampato ed anche dalla nostra offi- 
ce cina.... Il qual filosofo, diviso in sei volumi e 
ce ridotto a bella forma, oggi vogliamo venga 
ce nelle mani ed al cospetto vostro.... Tutta 
ce la fatica della collezione é opera di Giov. Bat- 
ce tista Camozzi. Imperocché egli.... parago- 
ee nati fra loro tutti i codici stampati, ne 
ce trasse una lezione più approvata e lodata, 
ce restituendo all'esatto senso alcuni passi 
ce oscuri.... » 

Qui, come vediamo, il Torresani si fece 
assistere dal celebre ellenisti G. B. Camozzi, 
suo conterrazzano, il quale ritroveremo poi 
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qualche anno appresso in Roma nella tipo- 
grafia dell'altro stampatore asolano Antonio 
Biado (i). Il Camozzi anche dopo quest'opera 



(i) Camozzi Giov. Battista, per testimonianza del 
Fleury, di J. A, de Thou, di Luis Moreri, del Tira- 
boschi e d'altri, fu uno de* più celebri ellenisti del XVI 
secolo. Lettore di filosofia nell'Università di Macerata, 
poi in quella di Bologna, venne quindi chiamato in 
Roma da papa Paolo IV per la traduzione dei Padri 
greci. Le sue versioni ed i commenti latini su Teofrasto, 
Aristotele, Psello, Olimpiodoro ecc., godono tuttora 
molta celebrità, e si hanno di lui anche poesie greche. 
Morì in Roma nel 1581 nell'età di 66 anni. Una biz- 
zarra omonimia di casato e di patria trasse in errore 
parecchi circa la di lui pertinenza, attribuendosi ad Asolo 
trivigiano, anziché ad Asola di Lombardia; di che poi si 
valse P. Trieste per comprenderlo nel suo Saggio dì 
Uomini Illustri di Asolo coli' erroneo nome di G, B, Ca- 
mosio. Ma nei suoi libri a stampa leggesi CamotitiSy Ca- 
motii o CamotiOt e non Camosius e derivati. Inoltre Leo- 
nardo Cozzando, erudito scrittore bresciano del XVII 
secolo, lo chiama Camozzi e non Camosio^ affermandolo 
senz'altro di Asola bresciana (Libreria bresciana, P. II, 
p. 259). E se non bastasse, documenti autentici, tratti 
dagli Archivi Romani, toglierebbero ogni ulteriore dub- 
bio sul vero suo cognome. In fatti eccone un saggio for- 
nitoci da G. B. Beltrami nel suo pregevole opuscolo 
Za Tipografia Romana ^ p. 56: 

« Conto dei danari pagati ai traduttori e correttori dei 
« libri per mandato delU lU.^i Cardinali Deputati : 

16. Bbrnoni, DeP Torresam, ecc. 
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giovò del SUO concorso il Torresani; ma sem- 
bra che altri valenti grecisti gli abbiano pur 
prestata l'opera loro, o che egli stesso il 
Torresani fosse pure assai versato nel greco; 
perchè, sebbene nel T)ionis Crysostomi Ora- 
tiones LXXX, del 155 1, non compaia il Ca- 
mozzi, anche questa è un'opera originale riu- 
scitissima e stimata, cosi che il Reiscke, editore 
della ristampa fattasi in Lipsia nel 1794, af- 
ferma che il Torresani spiegò in questo lavoro 



« A di Vili di maggio MDLXII. A messer Gto: Bat- 
« tista Camozzi V dodeci di moneta per la traduzione di 
« Teodoreto sopra Hieremia di greco in latino, per man- 
« dato di detti lU.^ì Cardinali Moroni, Trani, Amelio, 
« Vitelli.... V, 12.,.. 

« A di Vili maggio. A messer Già: Battista Ca- 
« mozzi V diece a conto di un mandato.... per la tra- 
« duttlone di Atthanasio V. io. » 

D* altra parte la famiglia Camozzi è tuttora delle 
più notevoli di Asola ed ha prodotto im altro valente 
cittadino in Gaetano Camozzi, già professore di cHnica 
ali* Università di Padova, autore di parecchi scritti scien- 
tifici, frai quali il lodatissimo libro: Delle febbri puer- 
per ali, Padova, 1830. 

Molte sono le opere sue stampate, ma assai più le 
manoscritte, di cui il Moreri ed il Teissier danno largo 
cenno, lamentando che restino condannate all'oscurità. 
Alle traduzioni e commenti usciti pei tipi del Torre- 
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molta intelligenza, meglio che il Morel di Pa- 
rigi nell'edizione del 1604: a Non deest huic 
« primae editioni mendarum seges, at non 
« paucas rursus bonns lectiones ex ea sublegi, 
« diligenterque in hoc opusculo annotavi, prò 
« quibus pravas Morellus supposuerat. » 

Ma all'amore operosissimo per l'arte e 
pei buoni libri incominciarono venir meno 
le forze fisiche del Torresano; per cui non 
vediamo più comparire col suo nome che due 



sano, altri ne vedremo parlando delle edùìooi bladiane; 
perchè è notevole che quasi tutti gli scrìtti del Camozzi 
siano stati pubblicati da tipogralì asolani di Asola, drco- 
stania che ha un grandissimo significato nella questione 
concernente la patria del &moso ellenista. 

Perchè isfuggite ai precedenti bii^rafi, citerò qui ap- 
presso altre due opere del Camozzi scoperte posterìor- 
mente alla, pubblicazione del mio libro : Gii Asolditi 
ragguardevoli. 1863, dove a pag. 69 è la biografia di 
questo celebre concittadino. 

J. B. Camotius, Oratio in fiinere Ludovici Bucca- 
ferrtae, claris philosojihì bononiensis ; Bononiae, B. Bo- 
itardi IS4S, esistente nella Biblioteca Corsini in Roma. 

Alexander Ajihrodisaes, Commentarti in Arislolelis 
Ubros metkeorologicos Io. Bapi. Camotio interprete; 
Veneiiis apud Fr. Cametium, 1556; esistente nella Bt- 
t)lioteca Nazionale di Napoli. 
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pubblicazioni, e queste in lìngua ' 
per le stampe non più proprie o del nipote, ma 
di un Giuseppe Guglielmi, vicentino, alle spese 
perà del nobil huomo M. Federico Torresano ; 
e sono : i Dialoghi di amore per Leone Medico 
Hebreo, 1558, ristampa dell'edizione del Biado 
del 1535 ; ed i Fatti egregi del gran Re Melia- 
itis, I' e 2' parte, 155S e 1559. I quali libri 
iono tuttora ricercatissimi come complemento 
delle edizioni aldine, considerale come tali 
tutte quelle mandate in luce anche dalla ti- 
pografìa asolana. 

Ridotto a tarda età, morì Federico quasi 
repentinamente il 24 gennaio 1561 ìn Asola 
[Miscellanee cit.). Non risulta se la moglie 
.0 abbia preceduto o susseguito nella tomba; 
:osi pure quanti figli abbia lasciato. Porto 
però avviso che figlio di Federico fosse quel 
fjicolò Torresano, cultore deUe lettere greche, 
il quale si deve la trascrizione ed i commenti 
lì un Proclus in Platonis Theohgiam, ms. 
esistente nella Biblioteca di Francia, giusta 
guanto ne assicura il Renouard (op. cit., 

.. 426). 
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Giudizi sui fratelli Federico e Francesco Torresani 



Dopo averli veduti all' opera, sarà bene co- 
noscere i giudizi più autorevoli espressi* sui 
due figli di Andrea asolano. 

Apostolo Zeno, nelle sue Noti:(ie Manu- 
:(iafie, p. XIII, cosi ne parla: «Nel 1529 
« sofferse grave danno la stamperia Aldina 
« per la morte di Andrea Asolano.... I due 
« suoi figliuoli, cioè Federico e Francesco, 
« coi quali Paolo Manuzio si tenne poi unito 
« fino all'anno 1554 incirca, fiirono letterati 
« e stampatori di vaglia, il cui nome vive 
« ne' buoni libri fatti da loro imprimere, e 
« nelle belle prefazioni delle quali han corre- 
« dato tanto le opere da loro impresse, quanto 
« alcune di quelle che, vivente il padre, furono 
« da loro assistite. » E nelle successive sue 
note 2i\Y tloqmriT^a del Fontanini, voi. I, p. 22, 
li chiama entrambi uomini dotti ed elegantis- 
simi stampatori. 



:À 



Più ampia ed altrettanto onorìfica è poi 
la testimonianza del Renouard, la quale ha 
tanto maggior valore per essersi egli il più 
spesso mostrato assai poco benevolo verso la 
gente Torresana: 

a Pieni d'ardore e della più lodevole emu- 
« lazione, spiegarono tutti e tre il massimo 
« impegno nelle impressioni ; si applicarono 
« tosto ad ultimare le edizioni già incomin- 
« ciate e rimaste interrotte; trassero dal por- 
« tafoglio del loro congiunto (Aldo) tune le 
H revisioni e collazioni per le quali si era fatto 
« gran nome ; ed ebbero la delicatezza di 
« indicare nelle loro prefazioni quelle, nelle 
« quali egli aveva contribuito coli' anticipato 
a suo lavoro. 

« Sebbene inferiori per la scienza ad Aldo 
« ed a suo figlio Paolo Manuzio, essi mostra- 
« rono spiccata abilità, e, fra le loro numerose 
« edizioni, molte sono veramente degne di 
« elogio. In greco: Pausania, Strabont, la Bib- 
« bia greca dei Settanta, Arlemidoro, la l^ita dì 
« Plutarco, i diversi Commentari di Aristotele, 
o Apollonio, Khodio, Eschilo, Senofonte, Cal- 
ti lieno, Ippocrale, Egineta, pubblicate per la 




/ Torresani 127 



prima volta; in latino: Teren:(io, Tito Livio, 
Plauto, Plinio, Celso, Macrohio, Prisciano, 
Silvio Italico, Valerio Fiacco, Claudio, Giu- 
stino, Quinto CurT^io, Sventonio, Ausonio, ed 
una quantità di altre opere in greco, latino 
ed italiano, la più parte originali, dimo- 
strano la loro laboriosa carriera; ed i let- 
terati loro contemporanei non mancarono 
di rendere loro la dovuta giustizia. « Sed 
quid ego dicam quanto studio Franciscum 
Asulanum tibi addictissimum feceris, qui 
haereditariam Aldi laudem secutas, nihil 
non egit, ut bonae litterae, cum graeceae, 
cum latinae, in dies majorem recipiant cul- 
tum?» e ice fra altro G. B. Egnazio nella 
prefazione all'edizione, di Celso, 15 17. 
« Tutte le edizioni non sono certo egual- 
mente ottime...; comunque sono belle, pres- 
soché tutte rare, ed in generale esse godono 
moltissima estimazione. Gli amatori dei li- 
bri antichi e preziosi godono farne pompa 
nelle loro collezioni ; gli editori le consul- 
tano sovente con profitto; ed in difetto di 
un Aldo e di un Paolo Manuzio, ben vor- 
remmo ancora che qualcuno, valente quanto 



À 
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« i Torresani di Asola, si applicasse seria- 
« mente in Parigi a fare buone edizioni gre- 
« che, rendendo cosi alla Francia quella su- 
« premazia in questo genere, che dopo i 
« tempi di Aldo, gli Estienne, i Turnébe ed 
« i Morel le avevano acquistata, » (op. cit., 
p. 425-26). 



§ 17" 

I fratelli Andrea, Girolamo e Bernardo Torre- 
sani chiudono i fasti di tre generazioni di valenti 
stampatori. 

Fin quasi alla metà del secolo nostro fu- 
rono attribuite agli Aldi, o credute contraf- 
fazioni, una quantità di splendide edizioni, 
che uscirono invece dalla tipografìa asolana 
dei fratelli Andrea, Girolamo e Bernardo Tor- 
resani, figli di Francesco d'Asola e nipoti di 
Federico. Questo errore va attribuito a ciò 
principalmente che i giovani Torresani inti- 
tolarono i libri da loro stampati col motto : 
Ex Aldina Bibliotheca. Chi primo V avvisò fu 



/ Torresant 



129 



il Renouard ristampando nel 1834, ^ suoi no- 
tissimi Annali Aldini. « Ho dovuto convin- 
cermi (scrive desso a p. 207, op. cit.) della 
esistenza di una stamperia distinta da quella 
di Paolo Manuzio, appartenente ai fratelli 
Torresani, figli di Francesco o Federico. 
Un grosso materiale di stamperia deve esser 
loro venuto in eredità, nonché un fondo di 
libri, onde i giovani Torrcsani avranno con- 
tinuata la vendita.... Non tardarono però a 
stabilire stamperia, dalla quale sono poi 
usciti i libri che portano il motto: Ex Al- 
dina Bibliotheca. » 
Il primo accenno al nuovo stabilimento Tor- 
rcsani si riscontra nel celebre Liber Precum, 
Missale aut Breviarium Romanum cum Calen- 
dario in lingua slavonica seu dalmatica, o come 
altri r intitola Breviarium aut Missale MoT^a- 
rabum litterulis, rubro nigris eleganter impresa 
sum, Venetiis apud filios Giò: Francisci Tur ri- 
sani is6i, in 8**. 

In seguito abbiamo il libro: L'Arte di 
predicare del r. p. Luca Baglione, stampato 
nel successivo anno 1562, ma col solo nome 
di Andrea Torresano, sbagliando quindi E. Ci- 

17. — Bernoni, iV» Torresant, ecc. 
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coglia, nel voi. V, p. 242 delle Inscrizioni Ve- 
nexianCy a dirlo stampato dai fratelli riuniti. 

Essi devono certamente aver appresa l'arte 
e quindi impressi questi libri nell'antica stam- 
peria paterna. Ma più che alla stampa, io 
giudico attendessero in principio al com- 
mercio librario smaltendo ì fondi lasciati dal 
padre e dallo zio Federico, ed in ispecie cu- 
rando lo spaccio dei libretti di preghiere, sil- 
labari, e fogli con immagini, di cui già tenni 
parola parlando di Andrea Torresano. 

Mi confermano in questa ipotesi la lunga 
precedente e successiva inazione della loro 
officina ; la pubblicazione di questi stessi due 
libri di materia ecclesiastica, a cui applicarono 
già largamente il padre e l'avo; in fine le fre- 
quenti edizioni ulteriori di libri liturgici, fra 
i quali i magnifici Breviari in foglio, in quarto 
ed in ottavo del 1574. 

Nel 1569 ripresero i lavori della stamperia 
con una operosità e lustro invero sorpren- 
denti. « I fratelli Torresani (aggiunge il Re- 
« nouard, op. cit., p. 208) si studiarono di 
« conservare alle loro edizioni la fisonomia 
« di quelle del felice tempo di Aldo, cercando 
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« rivaleggiare in tutto coi Manuzi, ed in vero 
« non furono senza successo. » 

Come già dissi i libri di questa stamperia 
portano in fronte: Ex Biblioiheca Aldina, col- 
Tàncora semplice di Aldo già in uso anche nella 
stamperia sociale aldino-torresana, mentre la 
stamperia di Paolo Manuzio aveva di recente 
adottato un'ancora assai più complicata. Sono 
notevoli i versi che in onore di quell'antica in- 
segna i giovani Torresàni hanno posti nel pe- 
nultimo foglio del Teren:(io coi commenti del 
Cordati, da loro stampato nel 1570 in 8^. 

Eccone la traduzione: 

Una semplice àncora si avvolge al Veneto 
Delfino perchè più cara e più salda stia. 

L'una e T altro sottoposta sostengono una nave 
Sbattuta, mentre il mare infuria. 

Su di essa a noi, che vogliamo imparare, 

Sono condotte le belle Grazie e le dotte Sorelle. 

Una volta la sapienza affidò questa 

Al grande Aldo essendo nota la di lui virtù. 

Gli eredi serbino adunque questo loro diritto 
Inviolabile. Vive chi spera. 

Alla direzione della stamperia stava Gero- 
lamo Torresano, uomo di bello ingegno e di 
estesa coltura, per autorità anche di Paolo 



132 / Torrésani 



Manuzio, come si riscontra in una lettera 
da questi diretta al cugino il 4 novembre 1555 
(J'^olgari: Venezia, 1566, voi. Ili), quando, 
ancor giovanissimo, stavasene ritirato nella 
sua villa di Àsola a curare i proprii studi 
ed insieme la sua salute, che, a quanto sem- 
bra, non doveva essere molto prospera: 

« Non so, cugino carissimo, perchè vo- 
x< gliate più oltre dimorare in villa vedendo 
« voi che la stagione vi chiama a miglior 
« nido.... Né mi allegate per ragione che il de- 
« siderio di attendere con più riposta mente 
« allo studio delle onorate scienze, più grata 
(( vi renda la stanza nella villa.... Il molto 
« studio, siccome al vostro eccellente inge- 
« gno non è necessario, cosi alla compies- 
te sione, che all'ingegno non è pari, senza 
« dubbio è fortemente dannoso. » 

È da deplorare che ai sentimenti qui espressi 
non abbiano poscia, come vedremo, corrispo- 
sto i fatti. 

Nel 1561 i Torrésani si offersero al cugino 
Aldo, figlio di Paolo Manuzio, per l'acquisto 
della stamperia paterna, o quanto meno per 
averla in afiìtto. Non essendo stata accolta 
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la domanda, continuarono da sé pubblicando 
fra il 1569 e 1573 una ventina di edizioni, 
fra cui le principali in carattere nuovo e bel- 
lissimo, da far credere, confessa il Renouard 
(op. cit., p. 465) « che essi avessero rilevata 
ce e ristabilita a loro profitto la celebrità dél- 
« l'antica àncora Aldina. » 

Paolo Manuzio si rode, e scrive, e stampa: 
« Esso (Girolamo, il direttore della tipografia) 
a crede, per avere stampato tre o quattro ope- 
« re, di essere padrone della giostra ; ma non 
« sa quel che bolle » (Left.,volg. cit., p. 187). 

In vero non mi so spiegare come il Re- 
nouard abbia potuto applaudire ai manifesti 
torti di'Paolo Manuzio verso la famiglia Tor- 
resana, e più in particolare verso questi suoi 
giovani quanto promettenti cugini. « Diven- 
« tati stampatori (esso scrive ne* suoi Annali 
« Aldini, p. 465), ed accorgendosi a quanta 
« fema sarebbe riuscita la loro officina colla 
« collaborazione di Aldo il giovane, essi pro- 
le posero di associare e riunire la loro stam- 
« peria a quella che non gli si era voluta ven- 
ie dere, né affittare. Ma ebbero l'indiscrezione 
(d'onde Tha ricavata il francese bibliografo 
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questa peregrina scoperta ?) di lasciar traspa- 
« rire la speranza di poter un giorno indurre 
« Aldo a cedere loro i suoi diritti. Paolo, 
« istruito del pensiero de' suoi cugini (istruito 
solo dal proprio maltalento verso gli emuli), 
« e credendolo inteso a nuocergli, rifiutò an- 
ce che la nuova proposta » (p. 465). 

Siccome ritornerò più di proposito sugli 
erronei giudizi di questo scrittore circa i no- 
stri stampatori, mi dispenso dal replicare alle 
osservazioni suesposte, per non intrattenere 
fuor luogo l'attenzione del colto lettore. 

Pertanto avvenne che i poveri Torresani, 
contrariati dalla rivalità del cugino, ancor più 
che da quella d'altri potenti editori" di Ve- 
nezia e fuori; andata a male per giunta l'im- 
presa di Bernardo in Francia, come fra poco 
dirò; non poterono più a lungo mantenere 
in fiore l'industria, onde a cominciare già 
dall'anno 1575 vedesi andare in sensibile de- 
cadenza. E su questo principio di rovina della 
famiglia de' suoi congiunti. Paolo Manuzio con 
ipocrita commiserazione esclama: «Del Tor- 
ce resani mi dispiace la sua rovina, che per tale 
« tengo il taglio del suo privilegio » (Lctt. 23 
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agosto 1572). Non so di qual privilegio parli; 
ma collegando questa sua esclamazione^ con 
la precedente: «Non sa Girolamo quel che 
« bolle » parmi abbastanza fondato il sospetto 
mio che a questo taglio di privilegio non sia 
stata estranea l'opera del carissimo cugino. 

Dopo il 1575 ben pochi sono infatti i libri 
di qualche valore venuti in luce dall'officina 
de' nipoti di Andrea Asolano. « Andò sem- 
« pre più scemando la superiorità che le prime 
« edizioni ben riuscite loro acquistarono. I 
« loro caratteri si resero brutti, né vennero 
« più rinnovati; le loro edizioni furono anzi 
« assai negligentate, né uscirono ulterior- 
« mente libri che si distinguano dall' ordi- 
« nario di quei tempi, nei qnali ebbe prin- 
« cipio anche per l'Europa intiera un'epoca 
« a dir vero poco brillante per la tipografia e 
per le altre arti » (Renouard, p. 208). 

L'ultimo libro che porta in fronte il nome 
de' Torresani é la ristampa delle Elegan:(e 
scelte di Aldo Manuzio, 1576 in 8^, apud 
Hieronjmum Turrisanum et fratres. Si hanno 
bensì alcuni altri libri coi caratteri e col segno 
dell'ancora aldina adottata dalla loro stamr 
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peria ; ma oltrecchè di poco o nessun valore 
tipografico, figura sul loro frontispizio un altro 
stampatore, che è Giovanni Gara. A proposito 
del quale il Renouard fa questa giustissima 
osservazione : « Gara, che si vede apparire 
« in questi ultimi libri occupato nella tipo- 
« grafia de' Torresani, deve aver probabil- 
« mente acquistato i fondi dell' ofiìcina; e 
« credendo dare qualche rilievo alle sue im- 
« pressioni ha continuato T uso della marca 
« de' suoi predecessori. Ma falli il suo intento 
« avendo dati libri di assai minor pregio » 
(op. cit., p. 212). 

Torna piacevole però di poter segnalare 
come l'azione e la fama de' Torresani non 
fossero ristrette alla sola stamperia di Venezia, 
che onorevolissimi segni vennero lasciati an- 
che all'estero mercè l'intelligente operosità di 
Bernardo Torresano, il minore dei tre figli di 
Francesco. Già da prima del 1554 stabilivasi 
esso in Parigi aprendo libreria in via Jacobea 
sotto l'insegna: A la boutique iTAlde, dove 
da principio intraprese soltanto spaccio di libri 
italiani. In appresso peraltro incominciò a man- 
dar fuori libri di propria edizione, contrasse- 
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gnandoli con l'ancora aldina ed il motto: in 
Aldina Bibliotheca, precisamente come si pra- 
ticava in Venezia dalla stamperia di famiglia; 
il che dimostra la continuazione della società 
fraterna anche nel nuovo stabilimento pari- 
gino. 11 primo libro, ch'io mi sappia, pubblicato 
da Bernardo sono gli Esempi d'illustri uomini 
per G. B. Egnazio, Parisiis, apud Bernardum 
Turrisanum in Aldina Bibliotheca, 1 5 54, in 1 2^, 
Seguirono altri molti libri latini e qualcuno 
francese, riconosciuti di moltissimo pregio, 
fra i quali citerò: Cicerone, in 4 volumi in f*; 
le Epistole di S. Paolo, 1556, mi''\De Imita- 
tione di Bartolomeo Ricci, 1557, in 12**. 

Non sembra però che avesse stamperia pro- 
pria, ma che facesse stampare da altri. Infatti 
in taluni suoi libri figura stampatore Maurizio 
Menier, come i due volumi delle storie di Ni- 
ceforo, 1566. Invece è certissimo che la sua 
Boutique d'Aide era assai fornita di libri, che 
gli pervenivano da Venezia e da altre città 
d'Italia; e che ne facea largo spaccio, mercè 
cui si era messo in vista nella capitale della 
Francia, dove era conosciuto pel librajo ve- 
ne:(iano ms. Bernardo. Egli aveva anche fama 

18. — Bernoni, Dei Torresani, ecc. 
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di uomo galante: « C'è in Parigi (scrive Paolo 
Manuzio a M. Ant. Mureto) messer Bernardo 
« Torresani, mio cugino, che ha una bella 
« libreria ed è giovine di gran valore ed ama- 
« bile creanza. Valetevi di lui dove vi tornerà 
c( bene che so per amor mio e qualità vostre 
« sarà pronto a farvi ogni piacere. » (Lett. 9 ago- 
sto 156 1, nelle Volgarxy voi. II, p. 398). 

Sembra che Bernardo, per accomodarsi ai 
gusti della società francese, tenesse il suo ma- 
gazzino provvisto anche di libri licenziosi. 
« Io conosco, leggesi nel Brantome (^Datnes 
« galantes, tom. VII, p. 45, Paris, 1822) un 
« buon impressore veneziano a Parigi, che si 
« chiama messer Bernardo..., il quale mi ha 
« detto e giurato di aver in meno di un anno 
« venduto qualche centinaio di libri dell' Are- 
« tino a persone coniugate e non coniugate, e 
« perfino a parecchie dame dell'alta società; 
« e mi disse per di più che una dama insi- 
« stette a lungo per avere un libro osceno, 
« che ella aveva veduto in mano d'altra si- 
« gnora ; e lo pagò a peso d' oro. » 

Però la buona fortuna non assistette a lungo 
il nostro libraio-editore, di che si avrebbe un 
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accenno nella importante prefazione di Vin- 
cenzo Cordati al Teren:(io, stampato a Venezia 
nel 1 5 70, ed indirizzata a Girolamo Torresano, 
dove si parla di scarsezza di compratori, e di 
penosa solitudine in cui allora trovavasi Ber- 
nardo. Ed infatti nell' anno successivo egli ab- 
bandonò definitivamente Parigi facendo ri- 
torno a Venezia, dove lo vediamo occupato coi 
fratelli nella edizione del Trattato del P. Quin- 
zani intorno alla Messa, 1 571, in 4^; ed è anzi 
la prima volta che il suo nome figura in una 
edizione di Venezia, mentre di suo fratello 
Andrea non vediamo più fatto cenno né qui 
né altrove. Secondo il Tiraboschi (5tor. Lett., 
tom. VII, par.I, p. 164), Bernardo avrebbe la- 
sciato Parigi nel 158 1 ; ma lo credo in errore, 
e certo non mi è avvenuto di trovare altrove 
una riconferma. 

Dacché la stamperia dei nipoti di Andrea 
Torresano ebbe a passare, come abbiano già 
veduto, in altrui mani, cessò del tutto la sua 
reputazione. Cosi, dopo aver date per tre con- 
secutive generazioni eccellenti tipografi al- 
l'Italia, tenendo per un intero secolo, se non 
il primato, certo un posto eminente nell'arte 
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tipografica, la famiglia Torresani con questi 
tre stampatori chiude luminosamente i suoi 
fasti, almeno per quanto riguarda l'originaria 
patria; perchè un ramo de' Torresani, presa 
definitiva stanza in Venezia, quivi più tardi 
emerse mercè parecchi altri chiari ingegni, 
come un Giacomo Torresani, egregio bi- 
bliofilo ne' primi lustri del XVII secolo, ri- 
cordato da A. Renouard a p. 189 de' suoi 
Annali Aldini, ed un Andrea Torresani (era 
ereditario in questa famiglia il nome di An- 
drea), celebre pittore, cresciuto alla scuola 
dello Zuccarelli, e morto a Brescia nel 1760, 
degno delle onorevoli menzioni del Lanzi, 
del Fuga, del Ladvocat e d'altri. (/ Ragguar- 
devoli Asolani, op. cit., p. 205). 



§ i8« 

I Manuzi nei loro rapporti con la famiglia Torre- 
sani. Ingiustizie dei biografi aldini verso la gente 
Torresana. 

È invero deplorevole il vedere una gran 
parte di scrittori stranieri, entusiasti ammi- 
ratori dei Manuzi, parlare della gente Tor- 
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resana con una certa noncuranza vicina assai 
alla disistima, quasi si trattasse di bassi mestie- 
ranti venuti in luce solo per Io splendore che 
su di essi riverberò dal contatto cogli Aldi, 
si che a questi, e non altrimenti, dovessero 
quel poco di fama acquistata nel mondo let- 
terario e nell'arte tipografica. 

Quanto venne esposto fin qui deve già 
aver reso evidente l'ingiustizia di molti giu- 
dizi riguardanti gli asolani tipografi; ma gli 
è in questo capitolo che mi sono più par- 
ticolarmente riservato di rivendicare la fama 
loro, non già quali artefici e letterati, la quale, 
per le cose di già vedute, sembrami splendi- 
damente assicurata, ma quali amorosi con- 
giunti ed efficaci cooperatori del maggior be- 
nessere e della stessa celebrità dei Manuzi. 

È fuori d'ogni contestazione, avendolo a 
suo tempo e luogo dimostrato, che Aldo 
Manuzio arrivava a Venezia povero; che ivi 
trasse dapprima la sua sussistenza dando le- 
zioni di letteratura; che apprese l'arte tipo- 
grafica frequentando la stamperia di Andrea 
Asolano, già Jenson; che, fattosi quindi stam- 
patore, fu soltanto pel matrimoniò con la figlia 
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del ricco Torresano, se trovò i mezzi di am- 
pliare la sua impresa; che ad onta di ciò, 
fosse per incapacità amministrativa, o per con- 
corso di sfortunate circostanze, si trovò ben 
presto in pessime condizioni, onde, ito ra- 
mingo per qualche tempo in diverse città 
d'Italia, fece poscia ritorno in Venezia in 
istato miserevolissimo ; « battuto quindi da 
« tanti disastri non avrebbe potuto prose- 
« guire, se noi soccorreva nel 1507 il suo- 
« cero » (De Boni, Vita degli Artisti, p. 607); 
e cosi, riaperta nel 1508 la stamperia, gli ven- 
nero di nuovo a mancare i fondi per conti- 
nuare il lavoro, ma « il suocero lo tolse dalle 
« pene associandosi al suo commercio » (Re- 
nouard, op. cit., p. 391); finalmente per la 
disastrosa guerra dovette la stamperia rima- 
nere inoperosa per due interi anni^ il 15 io 
e 15 II, riaprendosi poi nel 15 12; la quale 
sospensione sarebbe riuscita funestissima ad 
Aldo senza il patrocinio del Torresano, presso 
il quale con moglie e figli visse costantemente 
in tranquillità e letizia. Tutto questo risulta 
pure dai biografi di Aldo, che sarebbe super- 
fluo e tedioso il qui citare per volume e 
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pagina. Arroge che alla morte di Aldo, i 
figli di lui (Alda, Antonio, Manuzio e Paolo, 
quest'ultimo di soli tre anni) vennero amo- 
rosamente allevati nella casa materna, e quindi 
educati come meglio si addiceva; che il figlio 
Manuzio, fatto adulto, prese T abito ecclesia- 
stico in Asola e volle quivi rimanere poi sem- 
pre in grembo alla famiglia Torresani; che 
Antonio, dissipatissimo giovane, non fece 
mai Anta comune coi fratelli ; che Paolo, il mi- 
nore, giunto a conveniente età, venne dall'avo 
richiamato in Venezia e quivi fatto istruire da 
eccellenti maestri, quali Stefano Plazone o 
Piazzone, asolano (i), G. B. Egnazio, ed altri 



(i) Di Stefano Plazone si ha una completa biografia 
per la valente penna di E. Cicogna (Venezia, 1840) ; 
per cui rimando ad essa ed al mio libro I Ragguar- 
devoli Asolarli, p. 150, chi volesse averne più larghe 
notizie. Qui basti l'accennare che Stefano Plazone fu 
reputatissimo istitutore di Belle Lettere in Venezia al 
principio del XVI secolo, ed emulo di G. B. Egnazio; 
che dalla sua scuola uscirono chiarì ingegni; e che pa- 
recchi autori parlano di lui con molta lode, specie per 
la sua maggior opera: Praeexercitafnentorum libel- 
lus et Rhetorices Compendium,,,, Venezia, 1526, per 
G. de' Gregorii, stata volgarizzata dallo stesso Cicogna. 
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attinenti alla famiglia Torresana; che durante 
la minorile età dei figli di Aldo, la stamperia 
sociale venne, ad opera dell'avo e degli zii, co- 
stantemente mantenuta nel primitivo splen- 
dore. Ed anche questo risulta in modo posi- 
tivo e dalle precedenti pagine e dalle biografie 
manuziane. 

Ed ora vediamo gli erronei giudizi che, sui 
rapporti dei Manuzi colla famiglia Torresani, 
ha dato il maggiore dei biografi aldini, il Re- 
nouard, ed in seguito a lui gli altri stranieri, 
che lo copiarono o ne seguirono le orme. 

Parlando dell'associazione commerciale sta- 
bilita nel 1 508 fra Aldo ed il suocero, ecco che 
ne dice il bibliografo francese a p. 3 9 1 degli An- 
nali Aldint: « Nel 1507 più povero ed inde- 
« bitato di prima Aldo fece ritorno a Venezia. 
« È probabile che la perdita de' suoi averi ed 
(( il danno causatogli dalla lunga assenza siano 
« state le principali cause della sua associa- 
« zione con Andrea d'Asola. » Ognuno leg- 
gendo questo periodo non può non formarsi 
questo falso concetto, che Aldo siasi proprio 
adattato, anzi sagrificato, nel mettersi in so- 
cietà con Andrea, e quest'ultimo invece abbia 
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puramente e semplicemente adempiuto ad un 
obbligo, se non anche fatta addirittura una 
speculazione. I miei lettori però hanno avuto 
modo di capacitarsi altrimenti, e di ammirare 
il disinteresse col quale Andrea usò verso il 
genero, cosi in questa come in tutte le pre- 
cedenti circostanze; e, considerando pur l'as- 
sociazione sotto l'aspetto finanziario e com- 
merciale, pur emerge provato che, se Aldo 
contribuiva all'utile dell'impresa colla valente 
sua opera e colla sua celebrità, il Torresano 
alla propria volta, oltre al mantenimento del 
genero e famiglia, oltre al forte capitale im- 
piegato, avevagli anche ceduta, come ho al- 
trove rilevato, la quinta parte de' suoi beni 
mobili ed immobili. 

Non abbiamo documenti per stabilire a 
quanto ascendesse di preciso il patrimonio 
del Torresano; ma non credo granché erralo 
il giudizio espresso da Erasmo Rotterdamo 
nélV Opulentia Sordida, che lo calcolò di ben 
ottantamila ducati. Di tal guisa la parte per- 
venuta al genero sarebbe stata di circa sedici 
mila ducati. Ora, se ben guardiamo, questa 
somma non molto si scosta dalla entità del- 

19. — Bbrnoni, /V» Torresani, ecc. 



l^ù / Torreiani 

sse ereditano di Aldo, quale risulta dalle 
posizioni contenute nel suo testamento ; 
:Ìoè: 460 ducati in restituzione delta dote 
la moglie, 300 ducati per dodici doti di 
ìlle, 600 ducati di dote alla figliuola Alda; 
idi universali i tre maschi in parti eguali, 
indi (stando al rito consuetudinario accor- 
ite il quintuplo della dote della sorella per 
scun maschio) non meno di 3000 ducati 
r ognuno, onde complessivamente 9000 du- 
i. A questi calcoli l'eredità di Aldo non do- 
fA adunque essere inferiore a 10,360 ducati, 
E qui veggasi quanto e qual fondamento ab- 
,no le esclamazioni di sorpresa insieme edi 
lore innalzate in coro dai biografi dì Aldo, 
n soltanto, ma del mondo letterario tutto 
into, per la pretesa povenà sua. In vero 
itonazione venne data da Apostolo Zeno, 
dove dice che « Aldo morendo laccomandò 
li suocero la stamperia, principai fondo, anzi 
mìco capitale pel sostentamento di sua fa- 
niglia» (Notii^ie Mattu:(iane cit., p. IX). Ma 
ì, pur a due secoli di distanza, non aveva 
Ito presente il testamento di Aldo, pub- 
iato soltanto nel 1768, per cui scrisse af- 



fatto in buona fede. Ma che dire di tutti co- 
loro che confermarono e rincararono la dose 
dopo la pubblicazione del documento? Am- 
messo quindi, com'è positivamente, che Aldo 
per il suo grande amore all'arte ed alle lettere 
non abbia lasciati risparmi di sorta, impie- 
gando tutti i guadagni nello acquisto e cor- 
rezione de' codici ed altro ; il suo testamento 
(nel quale, sia detto fra parentesi, non è fano 
cenno di stamperia, ma di beni mobili ed im- 
mobili), il suo testamento, ripeto, dimostra 
che rimaneva però intatta la proprietà pos- 
seduta in Carpi, ed inoltre tutta la parte di 
beni avuti in cessione dai suocero come con- 
tributo d'associazione commerciale; onde va 
a tutto merito del suocero l'avergliela in tanta 
traversia di sorte, mantenuta inalterata. E se 
nel testamento figura pur la stamperia, non 
lo è che nella frase in cui Aldo « prega mes- 
« ser Andrea, suo suocero, a voler provvedere 
«al perfezionamento del carattere corsivo, 
« che si appella cancelleria (il cosi detto testo 
« aldino) commettendone 1' opera a Giulio 
« Campagnola onde faccia la majuscola adat- 
« tata a detto carattere. » 
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Ed ora passiamo oltre. Aldo in detto suo 
testamento nominava fra altri anche il suo- 
cero a suo esecutore testamentario con queste 
onorevoli parole: « ....et dominum Andream 
« Asulanum socerum meum honorandum,que 
« rogo ut se geratergofiliosmeos etsiteoruni 
« patrem sicut j ure et paterna pietate tenetur. » 
Tutti gli scrittori nazionali traducono il facile 
latino nel senso di una raccomandazione che 
Aldo facea all'onorando suo suocero a prò 
de' proprii figli, perchè essendo loro avo, più 
di qualunque altra persona li avrebbe presi 
in amorosa tutela. Tutti gli scrittori nazio- 
nali riconobbero con quanta pietà ed affetto 
Andrea li allevasse, e come tutelasse del pari 
gli interessi e il decoro della stamperia so- 
ciale. Ed è in particolare notevole questo 
passo di una lettera di Musuro a Grolier, 
premessa alla Gramatica greca di Aldo, 151S • 
(( Aldo confidò la moglie ed i figli ad Andrea 
« d'Asola, uomo di alta probità, e nel me- 
« desimo tempo suo socio e suocero; e non 
« sbagliò di certo a mettere la sua fiducia 
« In lui, che li circondò della più grande af- 
« fezione, questi bambini divenuti suoi pu- 
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« pilli.» Ebbene, al Reuouard(op.cit.,p. 393) 
parve di poter scrivere : « Per testamento Aldo 
« prescrisse che i figli fossero allevati dal suo- 
w cero » cosi come Andrea fosse stato uasuo 
dipendente od erede obbligato a tale presta- 
zione. E Firmin Didot, altro pedissequo del 
suo connazionale (^Alde Manuce, Paris, 1875, 
p, 398): " Andrea Torresano adempì religio- 
« samente ai doveri che gli erano stati imposti 
« dal suo genero. » Da che si vede che, per i 
due biografi francesi, il probo ed onorando vec- 
chio non viene considerato che come un agente 
al servizio de' Manuzi, ed un arnese d'assai 
poco conto ne' riguardi dì cuore e parentela. 
Veniamo al resto. Quivi pure pel primo i 
Apostolo Zeno che scrive: « I suoi primi 
a maestri (di Paolo) furono di pochissima 
« levatura; e quel poco che da loro apprese, 
« gli avrebbe guasto l'ingegno e lo stile, se 
« nel buon sentiero non lo avessero indiretto 
« nel suo ritomo in Venezia gli esempi ed 
« i consigli di uomini eccellenti » (op. cit., 
p. XII). Ed il Renouard (p. 426) parafra- 
sando : « I figli di Aldo passarono la loro 
« infanzia in Asola ; ma il tempo trascorso 
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(( in quella borgata non fu di grande aiuto 
« alla loro educazione letteraria. » Niente di 
impossibile che in una piccola borgata, ed 
a' quei tempi massimamente, non fossero cat- 
tedre di filosofia od altri studi superiori ; ep- 
pure è provato che in Asola ne' primi lustri 
del XVI c'era scuola di gramatica e di retto- 
rica; ed all'epoca di Paolo Manuzio insegnava 
Cabrino Zucchi, che non sarà stato un portento 
di certo, ma che avviò per altro nelle buone 
discipline parecchi ingegni, che fecero onore 
al maestro ed al luogo natio. 

« E sarebbe stato peggio (continua il bi- 
<( bliografo parigino) se non fossero di buon 
(( ora stati condotti a Venezia, dove Paolo fu 
« posto a prendere lezioni dal valente mae- 
« stro Stefano Plazone d'Asola, che teneva a 
« Venezia scuola di umanità. » Questo prova 
l'amorosa sollecitudine dell'avo verso il ni- 
pote; perchè, appena lo vide arrivato alla con- 
veniente età, credette tempo di affidarlo a chi 
ne educasse più eminentemente lo spirito. « Il 
(( giovane studente (seguita lo scrittore fran- 
« cese) fu ben tosto accolto ed aiutato da va- 
« lenti letterati, come il Bembo, Sadoleto, Laz- 



« zaro Bonatnico, Onorato Fascìtello, Benc- 
« detto Ramperto, Gasparo Cojitarini, ed in 
« ispecie G. B. Egnazìo, » È bene ossen.'are 
che non furono già questi ad accorrere al pic- 
colo Paolo, ma esso li trovò frequentatori as- 
sidui ed amicissimi della famiglia Torresani, 
come altrove ho già rilevato. 

« Appena ristabilito da una malattìa gra- 
<i vissima (continua il Renouard) provò le 
« contrarietà d'altra natura e non meno af- 
« figgenti, che egli appella domesiicas contro- 
« versias (Epist. Sanlio, lib. I, 1. 3) alludendo 
« certamente alle dissensioni di famiglia deri- 
« vate dalla duplice successione ereditaria di 
« Aldo e di Andrea. Egli è naturale il pen- 
« sare che i due zìi Francesco e Federico, 
« soliti a reggere da 14 anni la casa ed a 
« nominare nelle loro prefazioni questa stam- 
« perla nostra officina, si sono creduti poter 
« essere medesimamente i proprietari esclu- 
« sivi di essa, onde vedevano di mal occhio 
« le pretese dei giovani eredi di Aldo, che 
« da loro parte e più a buon diritto si ritene- 
« vano come ì proprietari naturali di questa 
« stamperia fondata dal loro genitore, n 
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Manuzi, anziché dei Torresani. Noi qui ne ab- 
biamo veduto il sorgere, le peripezie, il con- 
solidarsi ; ed in tutto ciò è certo che la famiglia 
Torresani figura come contributrice potente, 
benefica, e non come pianta parassita, che 
abbia tratta sua vita, fortuna e nome dalla 
celebrità degli Aldi. Che se. a rigor di ra- 
gione si dovesse giudicare, parrebbe che la 
maggior proprietà su quella stamperia appar- 
tenesse ai Torresani. Ad ogni modo era stata 
fatta fra le due famiglie una regolare divisione 
di beni, mercè la quale passò anzi alla famiglia 
Torresani quel famoso Usto aldino, del quale 
è parola nel testamento di Aldo, e che ve- 
dremo fra poco tornare in campo. Il fatto 
stesso di questa divisione poi dimostra che 
i Torresani erano comproprietari di buon di- 
ritto della officina, dove per tanti anni lavo- 
rarono ed impiegarono i loro capitali. Quindi 
è che mal giudicò il Renouard, e suoi copia- 
tori, attribuendone l'esclusiva proprietà ai 
figli di Aldo, o dirò meglio a Paolo Ma- 
nuzio; perchè, quanto agli altri fratelli, ab- 
biamo già detto che non ebbero parte alcuna 
nelle contestazioni di famiglia. 

20. — Bbrnoni, ZVi' Torresani, ecc. 
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«Nell'anno 1533 Paolo Manuzio di soli 
« venti anni (è sempre il Renouard) riapri la 
« stamperia, che fu retta da lui a nome e pro- 
« fitto degli eredi riuniti di Aldo ed Andrea : 
« in haedibus haerednm Aldi et Andrene soceri, » 
Dove abbia il nostro valente bibliografo rac- 
colta la notizia che Paolo Manuzio siasi messo 
a capo della impresa noi so; non certo da Apo- 
stolo Zeno, e né da altri autori nostrali, e né 
da argomenti dedotti dai libri impressi colla 
nuova formola. La stamperia venne bensì ria- 
perta nel 1533 ; ma nulla indica che ne avesse 
presa la direzione Paolo Manuzio. Forse per- 
chè a volte troviamo libri con prefazioni sue? 
Ma in nessuna di esse anche lontanamente 
è fatto cenno di una qualunque direzione del- 
l'officina; anzi ivi egli parla precisamente da 
semplice collaboratore, ài modo che fecero al- 
lora, e prima e dopo, gli altri letterati adibiti 
alla stamperia, come ad esempio (per parlare 
soltanto deir epoca in trattazione) Vittorio 
Trincarelli nel Temistio del 1534, Andrea Ra- 
birio nelle Elegie del 1535, Giorgio Logus ed 
altri. Anzi nella prefazione al Temistio il pre- 
mentovato Vittorio Trincarelli esclude una 



/ Torr esani 155 



qualunque variazione al precedente andamento 
della tipografia : « La officina di Aldo Manu- 
« zio, per i vari contrasti sorti, come succede, 
« per la morte di Aldo e dello suocero suo 
« Andrea Asolano, essendo per vnri anni stata 
« del tutto inattiva e per cosi dire già chiusa ; 
« tuttavia i loro figli, assestate le loro cose, 
<c stabilirono di riaprirla e di darne maggior 
« lustro. E cosi avendo posto mano a stam- 
« pare con la maggior castigatezza possibile 
« i libri latini..., ora si accingono dar fiiori 
« anche i greci. » Nulla dunque che accenni 
a cambiamento avvenuto nella direzione dei 
lavori; e del resto quel come succede dalla 
penna di un amico comune dimostra come 1 
contemporanei ed intimi non fossero punto 
formalizzati di quelle scissure, e ben lontani 
quindi dal giudicare più favorevolmente per 
una che per l'altra delle parti. Che più? Nella 
prefazione al Cortigiano 1533, già veduta a 
pag. loi, Francesco d'Asola parla esplicita- 
mente in solo suo nome qual direttore della 
stamperia. 

« Da due lettere dirette da Paolo Manuzio 
« al cardinale Seripando (è ancora il Renouard 



« che parla) risulti come egli fosse vivamcDie 
<i disturbato dalla maniera con la quale era 
Il stata diretta la stamperia dopo la mone di 
u Aldo sono il duplice rapporto della glo- 
(I ria letteraria e del profitto degli eredi. » 
Sentiamo qui anzi le stesse frasi di Paolo 
Manuzio, alte quali il Renouard si riferisce: 
w Mono il padre Aldo, mentre Ìo era ancor 
« giovanissimo d'età, ogni cura dell'azienda 
« tipografica passò nelle mani di coloro, che 
« congiunti a lui per sangue, dissimili per 
« volontà, mentre dovevano e potevano au- 
B mentare il caro patrimonio di famiglia, ven- 
(f nero meno, come dicesi a me?^o del corso, 
« all'avita gloria e reputazione...; e le cose 
« precipitarono in peggio. Ma non conviene 
« parlare liberamente di questo argomento, 
11 che del tutto riguarda altri ; e tuttavia, 
« quando a queste cose ripenso talora sento 
« ripugnanza e vergogna. E cosi infiammato 
« da dolore..., dovrò.,., pubblicare qualche 
" cosa per cui possa onorevolmente rime- 
« diare al passato.... n Ad onore del vero que- 
ste parole furono consegnate in una lettera 
(marzo i5H)> ^he non era destinata alla pub- 



blicitA, avendola disseppellita dagli archivi il 
Renouard, ed inserta poscia ne' suoi Anttali 
Aldini, p. 522. Essa è a ritenersi, più che altro, 
uno sfogo fatto in tutta intimità da Paolo Ma- 
nuzio al suo protettore, fors' anche per inte- 
ressarne maggiormente la benevolenza. .Ma 
quanta verità qui vi sia, lie lascio giudice l' im- 
parziale lettore, non dimentico certo delle 
numerose ed autorevolissime testimonianze 
di contemporanei e dt posteri, per le quali 
Andrea Torresani ed i suoi figli passano me- 
ritamente pei degni continuatori dell'antica 
gloria aldina. 

Quanto ai guadagni non mi risulta se i Tor- 
resani ne facessero di rilevanti. Erasmo nel già 
riportato dialogo Opulentia Sordida li faceva 
ascendere a mille ducati ; ma è possibile che 
egli ivi parlasse più propriamente dei redditi 
patrimoniali; che (l'ho fatto già rilevare a suo 
luogo) i Torresani, indipendentemente dal- 
l'industria tipografica, erano ricchi proprie- 
tari. Però è innegabile che essi dovettero 
spendere ingenti somme per acquisto di co- 
dici, per commenti e correzioni, onde vanno 
stimate le loro edizioni; e mentre coli' in- 
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dustria libraria la casa rivale dei Giunta di 
Firenze potè farsi ricca e poderosa, i Tor- 
resani forse depauperarono it loro patrimonio. 

In fine sintetizzando i suoi giudizi sui Tor- 
resani, il Renouard conchiude con queste se- 
vere parole: 

i! Questi tre uomini insieme riuniti com- 
« misero un grand'errore, che molto influì 
« sulla piùparte delle loro pubblicazipni. Aldo 
<( aveva chiamato il concorso dei letterati ; 
« essi non ne tennero conto; incominciarono 
« a disgustarsi con Marco Musuro, uno dei 
« più dotti amici di Aldo ; ed ìn fani nella 
« prefazione di Appiano, 1517, essi si espri- 
« mono sul suo conto in una maniera cosi 
« disobbligante che è poco meritata. Aldo 
n voleva che tutto si facesse il meglio pcs- 
« bile; ad essi bastava fare, e mostrare che 
« tutto fosse fatto da loro ; male a proposito 
« giudicarono le loro forze eguali al vanto 
« che si attribuivano; cosi con poche ecce- 
« zioni Francesco e Federico si trovano indi- 
o cati come curatori di tutte le loro edizioni. 
u Fu una economia malintesa o presunzione 
« letteraria? Coi consigli dei dotti Francesco 



u d'Asola sarebbe stato meno ardito ne' suoi 
« giudizi, egli avrebbe evitato più errori di 
« fatto, come allorché afferma il suo Cianàio 
« per inedito mentre era stato pubblicato già 
« tredici anni prima. Il suo Omero del 1524 
« avrebbe potuto essere migliore delle edi- 
« zioni del 1504 e 1517, che invece le sono 
« superiori. In fine senza questa esagerata 
« presunzione, che loro fece rifiutare ogni 
« utile soccorso, essi avrebbero potuto acqui- 
« stare una reputazione eguale a quella del 
« fondatore della stamperia, che essi dirige- 
(1 vano )) (p, 426), 

Coloro che mi hanno séguito sin qui trove- 
ranno ben difficile conciliare queno giudizio 
coaquello degli altri autorevoli scrittori già ci- 
tati, e, ciò che più sorprende, con quello 
espresso in diversi altri luoghi del medesimo 
Renouard circa il valore effettivo dell'ingegno 
e dell'opera dei Torresani, specie dei due 
fratelli Francesco e Federico. Egli infatti a 
p. 81, op. cit., afferma che Francesco d'Asola 
aveva Ìl desiderio di far bene; ed altrove, 
che le edizioni da lui curate in particolare, 
come i Diversi Poeti antichi, l'Omero, Dio- 
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scoride, Artemidoro, Eschilo, la Sacra Bibbia 
del 15 17, Luciano, Trogo Pompeo, il Decame- 
roìie del 1522, sono di gran lunga migliori di 
quelle dello stesso Aldo (p, 82, 84, 85, 93, 96); 
e cosi pure il Dizionario Greco, Xenofonte, 
Teodoro Ga:^a del 1524 (p. 99, 100, loi). 
E per tacere d'altro, è lo stesso Renouard 
che accerta « essere costata pene incredibili 
« a Francesco d'Asola la edizione del Galeno ; 
« mentre se altri posteriormente poterono 
<c offrirne una più diligentata, lo devono al la- 
<c voro accuratissimo della edizione del 1525, 
« che ha il gran merito di avere aperto unsen- 
« tiero pieno di ronchi e spine » (p. loi). 
Quest'ultima poi venne dall' asolano curata 
insieme a G. B. Opizio, lo dice la prefazione 
istessa; in moltissime altre ebbero mano: 
Musuro, Egnazio, Navagero, G. B. Camozzi, 
ed altri molti^ come emerge dalle relative 
prefazioni, e come altrove ho già fatto con- 
stare. 

Dunque resta affatto destituita di fonda- 
mento l'asserzione che i Torresani avessero 
respinto il concorso dei dotti, e che osten- 
tassero mettersi essi soli in evidenza, più di 
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quanto almeno praticarono i Manuzi, i Giunta, 
i Gioliti, e gli altri editori del secolo. 

Veggasi anzi che cosa dice Federico Tor- 
resano delle Ora:(ioni di Eschino e Demostene 
del 1549^: « Curammo di emendare il lesto 
« colla collezione di molti codici. Il vicario 
« nostro, studioso- della lingua greca e dili- 
<( gente, tanto ci aiutò, che, o nessun errore 
« incorse, o se pure alcuno s' incontrerà, non 
« v'è chi facilmente non se ne accorga, perchè 
« errori quasi inevitabili.... » E nella prefa- 
zione di Aristotele 1553: « Tutta la fatica 
« della collazione è opera di G. B. Camozzi, 
<( uomo dottissimo nel greco idioma : im- 
« perocché egli con grande cura e studio 
« paragonati fra loro tutti i codici, deter- 
« minò la lezione più appropriata e più lo- 
« data.... » 

Parla il Renouard di poca modestia nei • 
Torresani; ma non è essa un saggio ammi- 
revolissimo di modestia la lettera-programma, 
pubblicata da Andrea Torresano nell' assu- 
mere la direzione della tipografia alla morte 
di Aldo, che abbiamo già riferita a p. 69 della 
presente biografia? E non è anche più di sem- 

21. — Bernoni, I>ei Torresani, ecc. 
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plìce modestia « la delicatezza che ebbero i 
« Torresani di indicare nelle loro prefazioni 
« le edizioni, nelle quali Aldo aveva contri- 
« buito coir anticipato suo lavoro » come il 
Renouard stesso ha riconosciuto a p. 425 dei 
suoi Annali? 

Né più fondata è l'accusa che il Musuro Ve- 
nisse licenziato dai Torresani, e trattato poscia 
con poco garbo nella prefazione di Appiano. Da 
un autorevole documento dell'epoca abbiamo 
già veduto (p. 73) che il Musuro abbandonava 
Venezia perchè richiesto altrove dal Pontefice, 
mentre esso trovavasi tuttora alla direzione 
dello stabilimento dei Torresani. D'altra parte 
le manifestazioni poco lunsinghiere contenute 
nella prefazione al di lui indirizzo ebbero la 
loro origine e giustificazione dal fatto che il 
Musuro, sebbene per tanti anni legato d'ami- 
cizia e d'interessi ai Torresani, aveva dato 
opera ad una edizione venuta fuori dalla ri- 
vale stamperia dei Giunta di Firenze. « An- 
ce drea mal sopportando, scrive l' Hofman, 
« che il Musuro lo avesse prevenutg, parlò 
« dell'edizione giuntina con dispregio, » 

Anche alle prefazioni dei Torresani il Re- 



i. 



iiouard non risparmiò motteggi, qi 
l'inferiorità che in esse riscontra, i 
fronte a quelle di Paolo Manuzio, di 
gliere l'effettivo merito che loro spe 
l'ordine delle umane attendibilità. ^ 
sopra d'ogni prevenzione sta 11 ben più 
nato ed autorevole giudizio di Ap. Zi 
riportato a p. 125 ; e sta il fatto, per 
quentissimo, che ben undici di quesi 
sono stati accolti e riportati da B, I 
nella sua collezione delle più prcgiat 
zionì poste agli autori antichi (^Prefa 
firsto editions, London, 1S61, p, 266,3 
352. 3SS, 357. 359, 3^1, 365, 366, 4S 
Né è soltanto cogli zìi che lo s 
francese si mostrò ingiusto, ma altre: 
i figli loro. Nel capitolo precedente 
tenuto parola della spietata guerra m 
Paolo Manuzio ai giovani suoi cug 
drea, Girolamo e Bernardo, figli di Fr. 
Torresano; guerra che dovette dare 1 
preponderante alla loro rovina. « Ni 
« Paolo fii a Roma. Qui voleva me 
« onore l'antico testo di Aldo; ma g] 
« rifiutato dai cugini Torresani, ai q 
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« reva di aver ricevuto questi caratteri qual 
« parte di loro eredità. Una nuova domanda 
« venne respinta » (op. cit., p. 444). Quel pa- 
reva lascia dubitare sull' accampata legittimità 
del possesso, mentre è già dimostrato che, per 
le divisioni del doppio asse ereditario di Aldo 
e di Andrea d'Asola, ogni quistione di pro- 
prietà era stata definita; in conseguenza di 
che, essendo rimasto il testo aldino nelle 
mani degli zii, e quindi passato in eredità ai 
figli di questi, i cugini di Paolo, essi ne erano 
di pien diritto proprietari. Altrove, citando il 
Renouard varii libri, che andavano simulta- 
neamente pubblicando fra il 1561 e 1576 le 
due stamperie rivali, cioè quella di Paolo Ma- 
nuzio e quella dei giovani Torresani, trovò di 
scrivere quanto appresso : « È opportuno di- 
ce chiarare che tutte queste doppie edizioni dei 
« medesimi libri sono state fatte dalle due case 
« non solamente in concorrenza ma in riva- 
« lità aperta. E questo dico a vantaggio di 
« Aldo il giovane, che stampò cose in suo 
« pien diritto, mentre i suoi cugini s'impos- 
« sessarono dei commentari, de' scogli e delle 
(c diverse compilazioni, delle quali i Manuzi 
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« erano autori e per conseguenza legittimi 
« ed esclusivi proprietari » (op. cit., p. 209). 
È anzitutto da notare trattarsi qui di sola ri- 
stampa di libri già editi dall'avo, ed ulterior- 
mente ed a più riprese, non soltanto dalla 
antica tipografia sociale aldino -torresana, ma 
anche da altre tipografie in Venezia, Firenze 
ed all'estero; onde è per lo meno oziosa 
l'osservazione fatta dal Renouard, sempre a 
disdoro de' Torresani. E tale è pure l'altra 
circa la ristampa del Calepino in due vo- 
lumi in f*, 1571, dove esclama: «Sembra che 
« a Venezia la proprietà letteraria non fosse 
« allora molto rispettata, malgrado i privilegi 
« ecclesiastici e sovrani. Questa edizione del 
(c Calepini porta infine le Additamenta Palili 
« Manutiy che sono state eseguite per l'edi- 
« zione della stamperia aldina, nel dominio 
« della quale si permisero già i Torresani fare 
« parecchie incursioni. » È tanto più strano 
questo linguaggio in quanto che non ebbe 
mai parole il Renouard per stimmatizzare 
il procedere di altri stampatori dell'epoca, 
che pur pirateggiarono nel modo più scanda- 
loso; dicansi ad esempio i Giunta di Firenze, 
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contro i quali abbiamo ripetute proteste nei 
libri dei Torresani ( Tito Livio, 1 5 1 8, Decame- 
ronc, 1522, Senofontty 1525), non meno che 
in altri del pur asolano stampatore Antonio 
Biado, come ad opportuno luogo riferirò. 

Ed a proposito della gara fra le due stam- 
perie rivali, di cui è stato più sopra accen- 
nato, vai bene rilevare che Paolo Manuzio, 
tanto per intralciare gli affari dei cugini, sa- 
pendo che la loro tipografia preparava una 
bella edizione di Terenzio, egli ne intra- 
prese un'altra «affrettandola così che essa è 
« assai inferiore a quella dei Torresani, ambo 
« uscite nell'anno 1570. » Ed è lo stesso Re- 
nouard, che ciò ha incidentalmente rilevato 
a p. 210, op. cit., ma ben lontano dal fame 
carico a Manuzio. Che più? Passò affatto sotto 
silenzio gli abusi del Manuzio a dannò degli au- 
tori, come ad esempio la riproduzione per ben 
sette volte, clandestinariiente ed anche scor- 
rettamente, dei Diahghi di Speron Speroni, di 
che questi ebbe poi a muovere grave reclamo 
nella sua Apologia de' Dialoghi stessi, p. 542, 
ediz. 1596. 

Al valente bibliofilo francese è avvenuto 
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come dei panegiristi in generale, i quali, oc- 
cupati esclusivamente del santo in onore del 
quale devono parlare, tanto di esaltarlo, non 
solo esagerano i veri e positivi suoi meriti, 
ma tolgono a prestito virtù degli altri santi 
per darle in regalo a quello della giornata, 
pronti poi a fare all'indomani altrettanto a 
prò dell'eroe, che ieri per arte oratoria do- 
vettero un tantino abbassare. Ma il Renouard 
si valse degli epistolari Manuziani, ed è su 
di essi che formò i suoi giudizi! È verissimo. 
Giova però considerare che nelle quistioni, 
la ragione ed il torto, lo dice anche il Man- 
zoni, non si tagliano in mezzo cosi bene che 
tutto questo possa stare da una parte e quella 
dall'altra. Inoltre è a tener conto che la pub- 
blicazione in vivente delle lettere proprie, fu 
un sistema, se non introdotto dai Manuzi, 
certo da essi e specie da Paolo spinto oltre 
ogni normale. Fu moda del tempo, la quale 
giovò fino ad un certo punto alla storia con- 
temporanea. Ma fu anche mezzo di glorifica- 
zione non sempre meritata. Sta in fatti che, 
col preconcetto disegno di stampare le sue let- 
tere. Paolo Manuzio consegnava allo scritto 



he gli piaceva o giovava ren- 
imando e tornendo a tutto suo 
serire ne' suoi Epistolari lettere 

nore alla sua penna ed alla sua 
oti cosi avvenne dei Torresani, 
1 meditare autobiografìe episto- 
le lasciato lettere dì sorta per 

e soddisfazione di personale 
riarono di sé e dell'opera loro 

dediche e prefazioni dei libri 
:e. In esse, se non rimpianti 
igiunto Aldo, mai una parola 
o di lamento verso alcuno 
si che pur ne avrebbero avuto 

'o che doveva inspirare mag- 
e' suoi giudizi, io aveva Ìl Re- 
te nel vedere che il Manuzio 
va nelle sue accuse perfino i 
vero che volendo anche qui 
ncese risparmiar torti a P. Ma- 
ppioppa tutti quanti ai fratelli. 
vi stata animosità aperta fra 
zìo ed i fratelli, questi gli dìe- 
;omènto di malcontento, e colla 



« loro condotta irreflessiva ed ìndifiérente 
« contribuirono ad accresc 
« razzi. Il fratello sacerdo 
« egoista, il quale non si o 
« mente di lui passando a 
« in Asola nel patrimonio < 
H in oppido frater meus ab i 
« viore atra, tranquillo ani» 
n reni lìomesticam non coni 
p. 454). Questo suo fratello 
e felice in Asola, non neìpati 
perchè i Manuzi non ebberc 
propri! in Asola, ma in sen' 
Torresani, che Paolo Man 
trariò sìa con l'opera che i: 
Che se alcuno volesse ri 
opere di Paolo Manuzio coi 
adoperato dal Renouard pi 
gli riuscirà certamente diffii 
natura irrequieta; l'inconte 
tere, per cui non si sentì m: 
di parenti e di amici, e né 
residenza, cambiando da Vi 
e da Roma, e viceversa; 
zione, che lo condusse a d 
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di disgusto il vedere come sia bastata qualche 
poca benevola e men misurata frase di Paolo 
Manuzio, per accreditare sfavorevole opinione 
sul carattere de' congiunti , veri benefattori 
della di lui famiglia come furono i Torre- 
sani; il vedere ripetute perfino nei più re- 
centi Manuali di Bibliografia, come in quello 
di G. Mira e di G. Pennino, tanti errori di 
fatto e di apprezzamento a danno dei Tor- 
resani. Ciò poi che si toglie affatto dal nor- 
male si è che lo stesso eminente pregio del- 
l'opera loro, anziché innalzarli in fama, sia 
passato a maggior titolo di gloria degli Aldi; 
cosi che, mentre altri stampatori di minor 
merito godono una riputazione propria, quella 
de' Torresani rimase completamente eclissata 
dalla celebrità dei Manuzi, solo per aver avuto 
in comune per qualche tempo la stamperia e 
poscia continuatene le glorie; onde tuttodì 
vediamo chiamate aldint le edizioni degli aso- 
lani stampatori, ed a questi negato il posto 
che loro competeva nella storia dell'arte, e 
persino nei dizionari, cosi facili dispensatori 
di fama a minuscole individualità; e se pur 
qui e colà appaiono i loro nomi con titoli 



tera la sua vita in Asola. Se noi s 
altrimenti, è suo figlio Paolo che 
ferma (Epìst., lib. I, lé). In Asola ti 
lunghe dimore Aldo stesso. È nota 
avventura toccatagli nell'anno ijo; 
nire da Milano per godersi un pò 
giatura; perchè, còlto dai soldati ir 
a Canneto, venne imprigionato scam 
per un malfattore; e non ne potè u; 
dopo lunghe pratiche non senza 
masto depredato di tutto il suo (F 
l'Orafo, 1509). Condotta qui alqu 
tardi la di lui minore sorella Paol 
passava in isposa al cognato Feder 
resano, alternando anche questa la su 
fra Asola e Venezia. 

Alla morte dì Aldo, i suoi qua 
vennero allevati dalla madre in Asola 
Paolo, l'ultimo di essi, aveva meno e 
anni. Questi vi rimase fino al 17° anr 
rellina Alda, non volle saperne del m' 
dove il padre aveala collocata ; e venti 
fratelli, si invaghi e sposò poscia G, 
mantovano. Il fratello maggiore pres 



/ Torresant 175 



Asola con la propria madre, ospite de' Tor- 
resani, ma dal padre specialmente raccoman- 
dato al fratello Manuzio. Sono parecchie le 
lettere che Paolo Manuzio invia in Asola per 
dirigere l'educazione del suo diletto figliuolo. 
In una lettera al fratello sacerdote gli racco- 
manda « che noi lasci conversare con nes- 
« suno, perchè so i costami di questa terra. 



lui altri autori. Mori nel 1572. Di lui già dissi a p. 60 
dei Ragguardevoli Asolani, 

Boccalini Gian Galeazzo, figlio del predetto, uomo 
di scienza pari all'alto carattere, fu cittadino di gran 
consiglio; onde non soltanto Paolo Manuzio, ma anche 
il di lui figlio Aldo, lo ebbero in grande rispetto e 
pregio, come risulta da parecchie loro lettere richiamate 
nel precedente opuscolo sui Ragguardevoli Asolani. 
Lasciò scritta una pregevolissima Descrizione delV as- 
sedio di Asola operato daW imperatore Massimiliano I 
neW anno 1516, ed una preziosa Descritione di Asola 
et Asolano neW anno 1396, ambo esumate dall'ottimo 
mio fratello D. Giuseppe Bemoni, ben noto e lodato 
cultore delle cose veneziane, la prima nell'Archivio Ge- 
nerale di Venezia, la seconda nella Biblioteca Marciana. 

Pompeo Datis fu uomo reputatissimo e di molta au- 
torità in Asola. La sua famiglia vantava le origini 
dai famosi conti di Casaloldo, citati anche da Dante 
{In/,, XX-32). Fin dal 131 1 figuravano i Datis nelle 
pubbliche cariche del comune; ed un Simone Datis 



figlio 



sciand 
Pioto 

Venezia, 15W); e i^abbncio, segnalatosi neue guerre 
de' Veneziani contro la Turchia, morendo da prode col 
grado dì cotonnello, di soli 30 anni, a Cidone di Creta. 
Ebbe anche una iiglia a aoinc Ludovica, famosa per 
bellezza e virtù, andata poi sposa al conte Giulio Ti- 
raboschi, della quale cantarono gli elogi i poeti An- 
tonio Beffa Negrini, Benedetto Varchi, Orazio Tosca- 
nclla, Tommaso PoTcacchi ed altri, come si vede nel 
libro Rime in lode di Lucrezia Dola Tiraboschi, Ve- 
nezia per Graziolo Percaccino, 1566; ristampato poi 
a Piacenza 1799, St. Ghiglionì. La quale ristampa ha 
un valore speciale per lo Elegia dei Tiraboschi e dei 
Beffa illustri, premesso alle Rime da Isidoro Bianchi, 
con una dlAìlsa biografia di Antonio Beffa N^;rilli, va- 
lente poeta e storico asolano nel XVI secolo. (Demoni, 
I Ragguardevoli Asolani, p. 40, 88 a 93). 
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(Leu. 1 5 agosto. Id.). Sempre nel timore che 
la educazione traviasse, decise più tardi di ri- 
chiamare definitivamente il fanciullo, e lo ini- 
ziò quindi a maggiori studi. « Ho ritolto Aldo 
« a casa, scrive desso a M. Matteo Senarega, 
« acciocché essendo egli in età di nove anni 
« pressoché finiti, io temevo non incomin- 
« ciasse a bruttarsi l'animo e l'ingegno di 
« costumi e lettere in qualità diflferenti dal 
« giudicio mio » {Lttt. volgari^ lib. II, p. 63). 
Senonché mentre il giovane avanzavasi negli 
studi avvenne la morte dello zio Manuzio, il 
quale lo aveva instituito erede d'alquanta so- 
stanza, frutto di semplici economie. Nel no- 
vembre del 1568 Aldo, per adire all'eredità, 
parti per Asola col proposito bensì di un sol- 
lecito ritorno, giusta le raccomandazioni del 
padre; ma in effetti vi rimase a lungo, ab- 
bandonandosi pur troppo ad una vita oziosa 
e dissipata e non esente anche di pericoli. 
Invano il genitore scrivevagli lettere sovra 
lettere perchè facesse ritorno in Venezia, ed 
invano lo consigliava a ritrarsi dal pericoloso 
cammino: « Il consiglio é origine e seminario 
« di tutte le inimicizie di questa terra ; fu- 

23. — Bbrnoni, Dei Torresani, ecc. 



« rono le pratiche in che si erano awilup- 
« pati, la mina degli zìi (i Torresani); perchè 
« ti si farà levar di spada, entrar nelle gare, 
« menar compagnie a casa, ed altri frutti di 
« Asola» (Lett. 29 novembre 1568, p, l^$. 
Inedite cit.). E non erano esagerazioni de! 
l'affetto paterno, che facevano parlare Paolo 
Manuzio in tal modo di Asola, stata durante 
il secolo XVI quasi permanente teatro di scene 
sanguinose. 

Frattanto il giovane con pretesti mandava 
oltre la partenza, e, dato un saluto agli studi, 
se la spassava scialacquando l'eredità in com- 
pagnie di gaudenti, più che darsi pensiero 
di consiglio e di spada. 

Ebbe anche il capriccio di costruire un vil- 
lino, e vi spese attorno parecchio senza con- 
cludere nulla; ma, peggio ancora, s'inna- 
morò; dico peggio perchè questo amore poco 
stette a costargli la vita. Tutti i biografi aldini 
parlarono di questa sua bizzarria di gioventù; 
ma fin qui nessuno ne espose i particolari, 
e meno ancora indicò il nome della fanciulla 
che aveva destato la fiamma in cuore di 
Aldo, Colmerò Ìo la lacuna valendomi degli 
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appunti trovati nella più volte citata MisceU 
lama del canonico G. Tiraboschi, confermati 
del resto dalla tradizione asolana, che io ancor 
giovanetto raccolsi dalle labbra di onorandi 
vegliardi. 

La fanciulla per cui sospirò Aldo fu Anna 
Zucchi ; il padre non si conosce, ma la famiglia 
tenne sempre un posto distinto in Asola, se 
non per ricchezze, per una relativa agiatezza 
e per reputazione. Appartenne a questa fa- 
miglia Caterino Zucchi, che nei primi lustri 
del secolo XV teneva in Asola pubblico in- 
segnamento di gramatica e retorica. (^Vicende 
di Asola, p. 157). Questa famiglia si estinse 
con Antonio Zucchi nella prima metà del se- 
colo presente. 

Non sembra però che la fanciulla corrispon- 
desse ai sospiri del giovane Manuzio. Questo 
è positivo che una notte, mentre questi folleg- 
giava di sotto le finestre della innamorata in 
via della Pesa, fu avvicinato da due ceffi ed 
acconciato in malo modo, con minaccia di 
peggio se ivi si fosse fatto vedere altra volta. 
Aldo, che aveva studiato abbastanza il latino, 
capì l'antifona, e senz'ahro, fatto baule, ri- 
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il giovane, in parecchie importanti edizioni, 
fra cui le Rime dì T, Tasso, in 2 volumi 
del 1583, a ciascuno dei quali fece una pre- 
fazione, che ha non poco valore letterario. Per 
questo ed altro, Aldo lo ebbe in moltissima 
amicizia, e nelle sue lettere ne fa spesso men- 
zione con parole di osservanza e gratitudine. 
Inoltre in una lettera al Marchese d'Este in 
data 5 luglio 1587, ed in altra al cardinale 
Alessandrino del 2 detto, afferma anche di 
essergli riconoscentissimo per giovevoli offici 
ricevuti e massime per la calorosa difesa onde 
lo sostenne contro la malignità e la calunnia, 
che a suo danno venivano disseminate. Cosi pure 
a Galeazzo Boccalini in data 24 giugno 1588, 
congratulandosi per la nomina del Gavardo 
a Rettore della Università di Pisa, si esprime 
nei seguenti termini : « Io voglio, rallegran- 
« domi meco, partecipare a questo affetto 
« con V, S. e con tutta questa terra (di 
« Asola); poiché dalla esaltazione a grado di 
« Rettore di questo Studio (/' Università Ti- 
ni sana) del signor Lelio Gavardo, non dirò 
« si aggiunga splendore né al merito di lui, 
« né ad Asola medesima ; ma con grande 
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sentazione della commedia intitolata Agnella, 
data in deno teatrino nel 1550 in onore dei 
Duchi di Nemours e Beaulìeu, con altri per- 
sonaggi del loro seguito, suntuosamente ospi- 
tati in casa del poeu stesso. All' Agnella segui 
la Galestri, e parecchie altre produzioni ri- 
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maste però inedite ; e si ha pure di lui una 
bella Can:(one in lode di Carlo V. Il suo nome 
fu molto in voga a quei tempi ed occupa un 
posto distinto nella storia letteraria del XVI 
secolo (^Ragguardevoli Asolani, p. 221). 

Le due commedie dianzi citate vennero in 
luce dopo la morte dell'autore a cura di Lelio 
Gavardo coi tipi di Aldo Manuzio, 1 581 ; per 
cui i due libri, anche per questo rispetto, 
hanno uno speciale valore e vanno ricerca- 
tissimi. Ambo sono precedute da una dedica 
dello stesso Gavardo, che è pregio dell'opera 
qui riprodurre : 

« Al Magnifico Sig/ Nicolò Manassi 

« vero amico et come fratello, 

« Grande amore et obligo di singolare 
« amicitia, et molta osservanza delle vostre 
« rare et honorate qualità, m'invitano, si- 
« gnor mio, a farvi dono di cosa che per se 
« stessa, spero, possa esservi grata, essendo 
« tutta piacevole, honesta, et piena di vaghe 
«et prudenti inventioni, et per l'eccellenza 
« dell'autore meritevole di essere da ogni 
« uno honorata. 



:sto dono, signor Manassi, è quel- 
Uà, comedia del signor Carlo Turco, 
3, con tanto fàusto recitata in Asola 
1530, nella venuta degli III.""' Pren- 
ancesi ÌI Duca di Nemurs, il Duca 
lion, maresciallo di quel regno, mon- 
di Bonivetto, il conte Della Roscia- 
et altri ili.™' francesi, con gran con- 
ancora di gentil huomini et cavalieri 
tali delle città vicine, Brescia, Cre- 
Mantova et Verona, sì per la ve- 
i tanti Heroi, come per Io nome dei- 
re, nobilissimo ingegno, amato da 
Principi d'Italia, caro a molti Prin- 
irestieri, come ben si potea all' bora 
;ere, vedendosi tanta nobiltà di Fran- 
un tempo ad honorar le case di esso 
Carlo et dei duoi Capitani, fratelli 
ico ed Egidio, i quali mostrarono 
> sapevano et erano atti ad accettar 
pi. 

;sti nobilissimi gentil huomini, oltre 
unifico apparato della presente co- 
, con grandissimo favore dì silentio 
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udita, et singoiar felicità di recitanti rap- 
presentata, diedero sempre con bellissime 
inventioni gratissimi trattenimenti a tutti 
quici Principi, di maniera che anchora ne 
vive honoratissima memoria. 
« Onde venendo di nuovo ricercata questa 
comedia, io, alla cui fede sono state racco- 
mandate, dopo la morte dell'Autore, molte 
sue compositioni, ho voluto nella stampa 
accompagnarla con la dottissima tragedia 
Galestri dello stesso autore, pochi giorni 
sono uscita in pubblico : essendo certo che 
non meno debba essere lodata la leggiadria 
di questa che la gravità di quella. Onde 
viene fatta maggiore la contentezza ch'io 
sento nella speranza che questa per tante 
cagioni illustre comedia debba far mani- 
festo quanto sia grande l'amore e l'amicizia 
tra noi. 

« Di Asola il primo di febbraio 1585. » 



Tuttoché detta onestissima et piena di vaghe 
et prudenti inventioni, anche questa comedia 
risente dei tempi delle Mandragore, delle 

24. — Bbrnoni, Iki Torresani, ecc. 
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« dopo la quale saranno sicure esser fatte ìm- 
« mortali dalle penne di coloro che avranno 
« goduto del loro amore.... 

« Non chiudete adunque, gratiose Donne, 
« l'entrata ai piaceri amorosi: non fate torto 
« alla bellezza vostra, né a colui che ve la 
« diede acciò fosse col simile a voi di con- 
te tento et di gioia cagione et non di tor- 
ce mento.... 

« Et di più vi dico che chiunque opera 
« contro le leggi d'amore sarà tenuto strug- 
« gitor del mondo. E chi non sa, che, la- * 
« sciando da parte quel soave et dolce pia- 
te cere, che tanto diletta, in nulla il mondo 
« con brevissimo tempo si convertirebbe ? 
« Posso bene di molte cose maravigliarmi: 
« ma sopratutto mi maraviglio che si pos- 
te sano trovar nel mondo persone che si asten- 
ee gono da quel piacere ordinato dalla natura 
ee a produr l'huomo.... » 

La Galestri, tragedia nuova del Sig. Carlo 
Turchi, asolano, nuovamente rivista, è dedi- 
cata ee air 111.™° et Ecc."° Sig% Sforza Pallavi- 
ee cino. Marchese di Busseto, Governatore 
« Generale delle Armi del Sern.'"^ Dominio 
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« Al magnijico et Ecc.""' Sig. Carlo Turco, 
« Fi rendo molte grafie della tragedia man- 
ti datami a vedere, della quale non vi accada 
n di aspettare il mio giudi:(io, ch'i lontano assai 
« da quella perfe:(ione alla quale miraste voi 
« già molti anni, et ora veggovi esser giunto. 
V lA me non si conviene altro che confortarvi a 
o seguire per questa, ad ogni altro difficile, per 
11 voi facile e gloriosa via, che vi conduce al 
B sommo degli onori.... Efarammì gran favore 
« il poter leggere alcuna volta l' opere vostre, di 
« che vi prego quanta V umanità vostra mi 
« concede. 

■ Di Veneiia li 7 maggio 1560. • 

Nel dar termine a queste notizie, reputo 
necessario avvertire che, per quante ricerche 
siensi fatte nell'archivio municipale di Asola 
ed in private librerie, non fu a me possibile, e 
né agli amici mìei, rinvenire documento origi- 
nale qualsiasi risguardante il soggiorno degli 
Aldi in questa città ed 1 loro rapporti colla 
famiglia Torresani. 

E poiché tanto si è qui parlato di Asola, è 
bene aggiungere che essa era già ragguarde- 
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AirrONlo Blado si stabilisce in Roma ; prima sUmp» 
delle opere di NtcoLft Machiavelli, 



!i Antonio Biado, che nelk ro- 
mana stamperia .tenne per molti 
anni il primato; che pur da au- 
torevoli scrittori è proclamato 
celebre; e le cui edizioni vanno tuttodì fra 
le più accreditate del XVI secolo (i), ben 
poco si sa; cliè nessuno ne tesse mai la bÌo- 

(l) Tiraboschi, Storia letteraria, tom. VII, pt. I, 
p. 164; Renouard, Annales de Pimprimerie dei Aldes, 
p, 443; ÌSoTom, I>ìtionario di erudizione, yoi.LX.I^, 
p. 327 ; Mira, Manuale di bibliografia, Palermo, 1861, 
p. 349; Lozzi, Il Bibliofilo, anno HI, 1882, p. 34; 
L. Manzoni, Bei primi itiventeri delle lettere a stampa, 
Bolt^na, 1882; p. SI, 57; C, Castellani, Notizie di al- 
cune edizioni del secoli) XV, Roma, 1877, pt. VI, 

35. — BaiiNoMI, Dei Torrtsani, ecc. 



grafia, ed a quanti trattarono dell'arte tipo- 
grafica passò quasi inosservato. 

Senza indagare le-ragionì di questo gene- 
rale silenzio, parnii dovere di giustizia togliere 
dallo immeritato oblio un artefice, al quale la 
patria letteratura e la tipografia devono cer- 
tamente non poco ornamento e vantaggio. 

Antonio Biado nacque in Asola nel 1490. 

Sebbene niun documento lo accerti, non 
credo di andare lontano dal vero affermando 
che, ricevuti i primi rudimenti delle lettere 
in patria, siasi il Biado condotto da giovi- 
netto a Venezia, e quivi abbia appresa l'arte 
della stampa nella celebre officina di Andrea 
Torresani. 

Come abbia poscia tt Biado abbandonata 
la dominante veneta per trasferirsi in Roma 
e ivi stabilire stamperia, pure è ignoto ; questo 
però è positivo che fin dal 1517, da quelle 
stesse Case de' Massimi a Campo di fiori, 
donde Roma vide uscire i primi libri im- 
pressi (1), esso iniziava le sue pubblicazioni 



(l) Paolo Giovio, Comlnenlario lU U cose de' Turchi; 
■ Roma, 1535, presso A, BladoinlecasedeMs. Giam- 
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coli' opera di G. P. YAtrumoi De fluminum si- 
gnificaiionibus in 8**, cui tenne dietro nel 15 21 
Castigationes et Varietates Virgilianae lectio- 
nis, pure in 8** dello stesso autore. 

Ho detto iniziava; ma forse sono in er- 
rore, se sussiste la stampa dei Dieci Sermoni 
di S. Paolo Eremitano j della quale è argomento 
Tatto notarile 7 novembre 1 5 16 conchiuso dal 
Biado con frate Gregorio, priore di S. Ste- 
fano in Monte Celio, e pubblicato in estratto 
da A. Benolotti • (^Artisti Vene:(iani in Roma, 
p. 42). Però né il Brunet, né altri, eh' io mi 
sappia, ha accennato a questa stampa, né le 
mie ricerche valsero a trovarne traccia. 

Applicatosi quindi con grande amore al- 
l'arte sua, chiamò intorno a sé i migliori ar- 



« battista de* Massimi. » — Muzio Pansa, Librerìa Va-' 
ticanay p. 14: « Al tempo di Nicolò V stamparono in 
« Roma in casa del Sig. Pietro de' Massimo. » — E Pel- 
legrino Orlandi a p. 66 del suo libro: Origine e Pro- 
gressi della stampa: « Il primo libro a stampa usci 
« dall' ufficina tedesca posta nella casa di Pietro e Fran- 
« Cesco fratelli Massimi. » — Libro di M. Giambattista ' 
Palatino, nel quale s* insegna a scrivere ogni sorla di 
lèttera con le sue regole ecc. « Roma. In Campofiore 
per Antonio Biado nel mese di gennaro 1547. » 
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La pubblicazione dei celebri scritti non fu 
senza pene pel Biado. Dando fuori il primo 
libro, i Discorsi dianzi citati, preveniva i critici 
« di aver nello stampare lasciato passare per 
« reverenza dell'autore poche cose, quanto 
« alla scrittura, che forse da troppo scrupo- 
« losi professori della lingua, non saranno ac- 
ce cettate. » Ed aggiungeva: «Non mi par che 
tt ad un tant'uomo se ne debba riveder conto, 
a nella sua lingua massime, ed in quella di 
« cose si minime. Io per me ho voluto in 
« questo esser più tosto assai fedele, che 
« troppo diligente et creder più alla sua au- 
« torità che al giudizio di altrui. » 

Ma gli scrupolosi professori di lingua non 
potevano certamente tenersi paghi delle an- 
ticipate discolpe, e non risparmiarono al di- 
sgraziato tipografo i loro attacchi ; attacchi fin 
dalle prime assai vivi, se intitolando poco ap- 
presso il trattato del Principe a Filippo Strozzi, 
vediamo uscire il Biado in questa significantis- 
sima firase: « Lo vi dono, si per mostrarvi in 
« parte quanto vi devo, si anche.... per de- 
« fendermi con tanto braccio da chi mi vo- 
ce lesse a torto calunniare. » 
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« Ma perchè io veggio con quanta debo- 
« lezza si muovono, non mi curo di rispoa- 
« der loro, avendo quelli più tosto scoperta 
« l'ignoranza loro che ripresa la mia. Et da 
<( qui innanzi al giuditio de' discreti lettori, 
« et a la difesa di V. S. R. in tutto mi ri- 
« metto. » 

Erano le solite guerre di mestiere, che tra- 
vagliavano anche allora l'umanità: guerra pel 
nostro Biado non soltanto di parole, ma anche 
di fatti, come ora dimostrerò entrando per 
poco nella omai definita questione di prio- 
rità circa la stampa delle opere del Segretario 
Fiorentino, 

Tale questione non sarebbe certamente 
sorta senza le piraterie di Bernardo Giunta 
di Firenze, mercè le quali, e grazie alla po- 
tenza de' mezzi onde, a differenza del modesto 
stampatore di Roma, disponeva la molto più 
nota e ^coltosa casa fiorentina, riusci eclis- 
sare l'edizione bladiana, ingenerando nei più 
anche la falsa opinione che la sua ristampa 
fosse l'edizione originale. 

Sta di fatto però che i Discorsi sopra la 
prima Deca di Tito Livio, usciti dai torchi 
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del Biado, « vennero per benefizio di Mons. 
« Rev. de'RidoIfi fedelissimamente curati dal- 
« l'originale di propria mano dell'autore. » 
Di ciò ne assicura il Biado stesso nella sua 
dedicatoria, aggiungendo doversi alla libera- 
lità di Mons. Giovanni Caddi, cui li intitola, 
se « liberati et divulgati si sono ; donde che 
« non altrui che V. S. et i suoi riconoscono 
« per liberatori et fautori, et a Lei, come suoi 
« liberti et clientoli si indirizzano. » E rin- 
calzando afferma : « E tanto più volentieri 
« glie ne dedico.... quanto Vostra Signoria 
« tiene in quest'opera assai maggior parte 
« di me; essendo Ella stata amica dell'autore 
« di essa... ; et essendo tal libro uscito di 
« casa sua, et dagli uomini suoi mandato in 
« luce. » 

L' edizione fiorentina per lo contrario, ol- 
treché in data posteriore, mostra palesamente 
la sua origine spuria. « Sono stato da molti 
« molto tempo pregato (dice il Giunta nella 
« sua prefazione ai Discorsi) che io dovessi im- 
« primerli et mandarli alla luce; ultimamente 
« essendo avvisato per certissimo essi im- 
« primersi in alcuni luoghi, giudicai il timore 
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« di presuntione che infino a qui mi haveva 
« ritenuto, poter convertirsi in trascuratag- 
« gine, se per altrui opera et diligentia, che per 
« quello della sua patria, sofferino uscire nel 
« cospetto delli huomini, isì^per essere più 
« atta a mantenergli nella sua prima purità, 
« et si perchè si deve credere fautore "molto 
<€ più contentarsi vedere i suoi diletti figliuoli 
« uscire fuori custoditi et puliti per mano 
« della sua prima et più veneranda madre 
« che per altrui. » 

Chi è cosi povero di criterio e di espe- 
rienza, al quale possa sfuggire l'allusione, che 
quivi colla più fine ironia vien fatta al Biado 
e alla sua edizione, di modo che cuculiando 
quegli non si risparmia a questa il frizzo della 
maldicenza? 

Ed a parte pur l'allusione; come non leg- 
gere in queste parole la esplicita confessione 
di essere già stato prevenuto da altri nella 
stampa dei celebri scritti, i quali altri non 
era che il Biado? 

Non è infine senza un gran significato l'as- 
soluto silenzio serbato dal Giunta circa la 
provenienza del manoscritto, sul quale con- 

26. — Bernoni, Dei Torresani, ecc. 
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del Biado e riportarne un brano come saggio 
forse di vaniloquio o peggio (^Serie dei testi 
di lingua, Venezia, 1828, p. 127). 

Perfino Giuseppe Santangelo e Gaspare 
d'Amico, che ultimi scrissero della vita e 
delle opere del Segretario Fiorentino, chia- 
mando ristampa l'edizione bladiana, negano 
implicitamente a quesu il pregio dell'ante- 
riorità (i). 

Malgrado questo ammirabile accordo di 
predilezioni, tengo ad affermare che non solo 
la giuntina abbia susseguita la bladiana, ma, 
con anificio e frode non nuova negli annali 
tipografici, sia stata condotta su questa, se- 
guendone i progressi foglio per foglio in guisa 
che quando il Biado metteva ìn commercio il 
libro, questo trovavasi allestito anche nell' of- 
ficina del Giunu, così da poter essere reso 
di pubblica ragione a brevissima distanza di 
tempo. 

Il rafironto delle date apposte ai diversi 



(l) G. Santangelo, Saggio sulla vita e sulle opere 
UN. J/acAHu/eHo, Napoli, 187». — G. D'Amico, Vita 
e scritti ecc., Firenze, 1875, p. 415. 
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dei Torresani, il seguente passo: « In- fine è 
da avvisare gli studiosi che alcuni stam- 
patori fiorentini scorgendo la diligenza no- 
stra nel correggere e nello stampare non 
si poter raggiungere, usano le solite arti di 
apporre la marca nostra del delfino alle loro 
edizioni. Ma lo fanno in modo che anche 
chi abbia mediocre conoscenza dei libri di 
nostra impressione subito si accorge che 
la cosa non riusci bene, imperocché il ro- 
stro del delfino volge a sinistra, mentre il 
nostro volge a destra, e molte altre cose 
essi ommisero che per nascondere la loro 
firode non dovevano ommettere, » E qui 
Renouard (p. 414) rileva « non sembrargli 
avere la protesta prodotto alcun effetto, poi- 
ché nell'anno seguente i Giunta misero non 
soltanto l'ancora, ma anche il nome di Aldo 
« suirOwW/o. » 

Altro capitale argomento, a riprova della 
priorità dell'edizione romana, si è il brevetto 
o privilegio pontificio accordato al Biado per 
la stampa delle opere del Machiavello. Questo 
privilegio, che, sebbene inserto nell'ultimo vo- 
lume, si estende nominativamente alle Historie, 



al Principe, ed ai Discorsi, reca la data del 23 
agosto 1551, anteriore quindi di due mesi alla 
pubblicazione del libro dei Discorsi, che fu il 
primo a veder la luce. Eccone il passo rela- 
tivo, la cui singolare importanza non isfug- 
girà certamente ad alcuno: 

« Exsponi nobis fecit Antonius de Biado 
« in alma Urbe nostra librorum impressor, 
II quod tpse Opera quondam Nicolai Machia- 
« velli dvis florentini in materno sermone 
« conscripta, videlicet Historiam, ac de Prin- 
« cipe, et de Discttrsibus imprimere, seu im- 
primi facete intendit ; vereturque ne alìi 
« postmodum ex suo labore etimpensa, quam 
« in dictis operibus imprimendis iaciet, sibi 
« lucrum quaerentes tlla imprimant seu im- 
« primi faciant in ìUius jacturam et detrimen- 
II tum. Quare idem Antonius nobis humiliter 
« supplicati fecit, ut sibi in praemissìs oppor- 
« rune providere de benignitate Apostolica di- 
ti gnaremur. Nos igitur honesto ipsius An- 
« tonii desiderio annuere, ac illius indemnitati 
II obvìare volentes, omnibus et singulis im- 
« pressoribus, bibliopolis, et aliis cujuscumque 
« status, gradus, et conditionis exitentibus no- 






« strae ditioni temporaliter non subiectis, in 
« viriute sanctae obedientiae et sub excomu- 
« nicstionisktaesententiaepoena: Nobìsvero 
« et Sanctae Romanae Ecclesiae mediate vel 
« imtsediate subiectis, ctiam sub amissionis 
« Ubrorum impressorum et vlgintiquinque du- 
« catorum auri da Camera.,.. Districte prae- 
<i cipìmus et mandamus quateaus dieta opera 
« per praedictum Antonium, ut praefertur, im- 
« primenda, ad decennium non imprimant, 
« ncque imprimer! facere aut vendere, seu ve- 
« nalip habere audeant vel presumant, nisi ad 
« id 4icti Antonii expressus accesserit assen- 
« sus,... Contradicentcs quoslibet et rebel- 
R lei per censuras Ecclesiasticas, et poenas 
li praedictas, appellatione postposita compe- 
« scendo; invocato etiam ad hoc si opus fue- 
« rìl auxilio brachii saecularis in contrarium 
« facientibus.... » 

Dopo tutto parmi superfluo riprendere Io 
scrittore francese Pietro Bayle per la pre- 
ziosa scoperta rivelataci nel suo DicHonaire 
historique et crilique, circa una edizione del 
Principe da lui veduta in datai5i5. Quanto 
valga l'autorità del Bayle, lo sentiamo dal 



Fontanini, il quale scrive: «Non mi avviene 
« mai di aprire il suo Di:^ionario per ciò che 
a scrive de' nostri letterati italiani, che non 
(I mi si afihccino massicci e palpabili errori. » 
(^Della Eloquen:(a italiana, tom. I, p. loé). E 
d'altra parte gli eruditi editori delta celebre 
ristampa fiorentina 1782, sulla quale vennero 
eseguite le moltissime edizioni ulteriori del 
Machiavelli, affermano recisamente di non 
avere altrimenti notizia dì detta edizione, 
mentre « certa cosa è che Roma fu la prima 
« a pubblicare colle stampe il più clamoroso 
« degli scritti del Machiavello, cioè il trat- 
« tato del Principe, e poco dopo i Discorsi 
« e le Istorie (1). » 

L'edizione bladiana delle opere del Ma- 
chiavelli, nonché eminentemente stimata, è 
quantomai rara; il libro del Principe è poi 
quasi scomparso; di che il valente bibliografo 
Carlo Lozzi, nel rivendicare al Biado la prio- 



(i) Voi. I. Prefazione p. LDt. Deve però correggersi 

]' ordine di pubblicazione , venendo prima i Dùcerli, 
poi il Principe, e per ultimo le Istorie. A p. LXXXV 
è detto poi che le due edizioni fiorentina e romana fu- 
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rità della $tampa machiavellica, dà la seguente 



ragione: 



« Anche questa edizione precedette la giun- 
« tina come lo riconosce il Gamba; ma è di 

* 

« tale rarità che il Poggiali non solo la ignorò, 
« ma disse non aversi il minimo sentore; d'edi- 
« zione anteriore alla giuntina, tuttoché non 
« osi chiamar questa originale. E l'estrema ra- 
ce rità deriva da ciò che èssendosi ben presto 
« la Curia Romana ed il Santo Uffizio accorti 
« della corbelleria d'aver non solo permesso 
« in Roma, ma ornata di privilegi la stampa 
« di un libro di questa fatta, cercarono tutti 
« i mezzi di distruggerlo, e non farne rima- 
« nere alcun esemplare » (Lozzi, // Biblio- 
filo, an. Ili, 1882, p. 35). 

Il più sorprendente si è di leggere in un gran 
dizionario di autore romano, e ben istruito 
delle cose pontificie, questa peregrina notizia: 
« .... Noterò che Biado nel 1 5 3 1 era in Firenze, 
« ove stampò i Discorsi di Machiavello sopra 
« la I* Deca di Tito Livio con dedicatoria a 
« Giovanni Gaddi, chierico di Camera.... » 
(Moroni, Di:(ionario di Erudi:(ione^ voi. LXIX, 
p. 227). Non è a credere che l'erudito au- 

27. — BernonIi I>ei Torresanif ecc. 
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Stamperia, da cui si andassero mano mano 
pubblicando i pregevoli manoscritti greci e la- 
tini conser^^ati nella Vaticana, cadde sul Biado 
l'onorifica scelta. Era questo un impegno dif- 
ficilissimo sotto tutti gli aspetti ; e chi ce lo 
assicura è uomo competente in materia. « Pel 
« sostentamento della stampa di Roma, scrive 
« Paolo Manuzio {Partiti sopra la stampa, in 
« Renouard, Annales cit., p. 524), volendo 
« mandar in luce i sacri libri corretti eccel- 
« lentcmente et benissimo lavorati, è da sa- 
« pere in generale, che vi si richiede maggior 
« spesa che in altro luogo, et maggior cura 
« che in qualunque altra sorta di libri. » Cio- 
nondimeno il Biado, pur di segnalarsi nel- 
r ardua impresa, non badò a fatiche e a di- 
spendio. Addottosi a bella posta in Venezia, 
ivi, col consiglio ed aiuto del Manuzio stesso, 
fece fondere caratteri espressi, apparecchiando 
quant'altro al bisogno, cosi che nell'anno 1542 
ebbe la soddisfazione di dar fuori pe' suoi tor- 
chi le opere di Ornerò^ di S. Gregorio Na:(ian' 
:(enOy di Teofilo^ di Epiteto^ ecc. 

Disgraziatamente pel Biado nostro, distratta 
la Santa Sede da più importanti aflarì; abban- 



à 



donò la ben avviata impresa, e le pubblicazioni 
sostarono. « II bel disegno, dice il Tlraboscht, 
« ebbe in parte soltanto il suo effetto, e ne 
« son prova le bellissime edizioni uscite dai 
« torchi del Biado, e quella singolarmente di 
« Omero coi commentari di Eustazio.» (5(or. 
della Leu. Ila!,, tom. VII, P. I, p. 164). 

Più tardi, riprendendo per conto proprio la 
stampa interrotta, pubblicò libri greci e la- 
tini di non comune merito, fra cui ì'ÀpoUo- 
doro, 1555, e Demetrio Falereo, iSS^i °^^^ 
il Renouard, vera autorità in fatto di biblio- 
grafia, ebbe pur recentemente a pronunziare 
che « Biado à honoré son nom par plusieurs 
« bellcsimpressionsgrecquesetlatines.» (4«- 
naks Aid., p. 443). 

Non è duopo qui rilevare il madornale er- 
rore di parecchi autori, fra quali è il Reumont 
(Storia della città di Roma, Berlino, 1870, 
voi. IH, p. 174), nel fere coincidere la venuta 
del Biado a Roma coll'accollamento della 
grande impresa tipografìca in parola. 

Nel 1549 otteneva il Biado un nuovo atte- 
stato del pontificio livore mercè il conferi- 
mento della privativa per la stampa degli atti 
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ufficiali, o come ivi si appellavano Atti Ca- 
merali, e con questo il titolo altresì di Stam- 
patore Camerale, che attribuiva un vero pri- 
mato sugli altri stampatori di Roma. I libri 
usciti dalla sua officina da quest' anno in poi 
portano la nuova qualifica. 

Degli Atti Camerali, editi dal Biado, esi- 
stono tre grossi volumi nella Biblioteca Vit- 
torio Emanuele sotto il titolo di Miscellanee, 
le quali fanno parte della magnifica collezione 
delle edizioni bladiane, che essa possiede, e 
di cui terrò parola in altro luogo. 

In un opuscolo di A. Beltrami dal titolo : 
La Tipografia romana diretta da Paolo Manu:(io 
(Firenze, 1877) si accenna al motu-proprio di 
papà Pio V in data 13 aprile 1567, dal quale 
risulterebbe «che Antonio Biado fin dai tempi 
« di Leone X amministrò la stamperia carne- 
« rale col mensile di se. 4, solito sommini- 
« strarsi fino dai tempi di Giulio II. » A sua 
volta il Moroni scrive : « Trovo nel Ratti 
« (Della famiglia Sfor:(a) che il celebre stam- 
pe patore Antonio Biado da Asola dovette la 
« sua fortuna al cardinale Guidascanio Sforza, 
« nipote materno di Paolo III, poiché dal me- 
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<c desimo ebbe la stamperia camerale, ossia 
di camera apostolica, e Roma tante belle edi- 
zioni de' suoi rinomati caratteri.... Adunque 
il Cardinale scelse a stampatore il Biado e 
lo ricolmò in seguito di molte beneficenze, 
ciò affermando il Biado stesso nella dedica 
che fece al cardinale Sforza dell'opera in- 
titolata: Bulla diversorum Rom. Ponti ficum 
incipientes a Bonifacio VlIIusque adS. D. 2V. 
Paulum IF etc, dove afferma nel modo più 
preciso di essere debitore del suo impiego 
al Cardinale. La stampa è dell'anno 1553. » 
{DiT^ionario di ErudiiionCy cit., p. 227). E più 
oltre, a p. 219 : « L'antichità e celebrità della 
stamperia camerale esigerebbe una storia.... 
Dalle indagini, gli atti più antichi rinve- 
nuti sono i seguenti : Revocatio privilegiorum 
S. La^^T^ari Hyerosolimitani de hospitalibus et 
piis locis leprosorum, degli 1 1 agosto 15 67; Ro- 
mae, apud haeredes Àntonium Bladum im- 
pressorem camerales, con arme di Pio V.... 
Queste adunque sono le stampe più antiche 
esistenti nell'Archivio della Stamperia Ca- 
merale. » 
Fra il Beltrami, che fa rimontare le pub- 
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blicazioni del Biado, quale stampatore came- 
rale, ad oltre il 1520, ed il Moroni, che fa 
salire i primi atti della stamperìa camerale 
al 1567, tengomi pago, anzi mi giudico for- 
tunato delle mie ricerche, le quaU stabiliscono 
in modo positivo che il Biado ebbe la stam- 
peria camerale nel 1549. 

In vero non ho documenti autentici che 
consacrino le mie affermazioni; ma i libri 
stampati dal Biado è solo da quest'anno che 
portano l'aggiunta di Stampatore Camerale^ e 
gli Atti Camerali a stampa del Biado, con- 
servati nella Biblioteca Vittorio Emanuele, 
pure partono da quest'anno soltanto. Altro 
argomento ce lo offre il fatto che il Biado, 
pur avendo precedentemente eseguiti lavori 
per la Santa Sede, da questi non appare la 
sua qualifica di stampatore camerale. Questi 
lavori datavano fin dal 1530, come ne fanno 
fede varie partite tratte dagli Archivi di Stato 
in Roma dal eh. A. Bertolotti, e da lui in- 
serte nel pregiato volume degli Artisti Ve- 
neti in Roma (Venezia, 1885, p. 42-43): 

« Solvatis magistro Antonio Biado libro- 
« rum in urbe impressori ducat. io..,, prò 



« impressione sepringentorum foliorum le- 
« laniarum ac mille et noningentonim me- 
« dìorum foìionim computatis 1200 reiectis 
« processìonis in locis' sutus ecclesiastici de 
« mandato ejusdetn S."' D, N. faciend. 13 au- 
« gusti 1530. B (R. Mand. 1529-30, f* 66). 
« Solvi faciatis magistro Antonio Biado lit- 
« terarum impressori ducatosi2aurideiullii x 
« prò quolibet ducat. prò ejus mercede impres- 
« sionis baDdimemorum orationum et indul- 
V gentiarumpro processionibus ^ciendis con- 
ti tra Thurcos,.,. 14 martii 1537 (Id.1535-7, 

« f iss)- 

« Per brevità accennerò soltanto che nel 
« 1539, oltre i bandi, stampava 500 bolle per 
« l'imposizione delle decime in Italia, a 

Documento assai più interessante, fornitoci 
dall'autore stesso degli Artisti Veneziani, p. 44, 
è il contratto ossia Comentiones ìnter Rj'D.'' 
Aloysium Lippomanum episcopum vercnensem 
et 'D." Antonium ^ladum impressorem Uhrorum 
apostolicorum, die XXI martii i/jS, per l'im- 
pressione del VII volume delle Vite de Santi 
di detto Vescovo, dove Ìl Biado si obbliga 
« stampar 1000 volumi et non più ne meno; 
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« et di usar in questo negocio ogni fedeltà 
<( et diligencia, et dargli speditione quanto 
« più presto sia possibile; ma in particolare 
« si obbliga per primo che i margini saranno 
« larghi per ogni banda...; e la carta della 
« grandezza et bontà almanco eh' è quella 
« del sexto tomo delle Vite dei Santi^ che 
« stampa magistro Hypolito...; che insomma 
<( £irà ogni cosa simile quanto più sia possi- 
a bile alla stampa de m. Hippolito.... Per la 
« qual stampa esso Monsignor se obliga pagar 
« al detto M. Antonio.... scudi 100 de julii io 
« per scudo.... Et M'° Antonio all'incontro 
« si obliga et promette de dar a Monsignor 
« senza altro pagamento 60 pezzi de detto 
« tomo come sarà finita l'opra et etiam senza 
<( sconto alcuno de detti scudi 100. Et de essi 
« rimborsato detto Monsignor del retratto 
« predetto tutto il resto sia ad utile de detto 
« M.' Antonio perchè cosi se è convenuto.... » 
Da questo documento apprendesi non solo 
la forma e condizioni dei contratti fra autori 
e stampatori, e le giuste esigenze dei primi, 
ed i prezzi allora correnti; ma risulta altresì 
che dell'opera del Lippomano esister deve 

28. — BsRNONZ, Dei Torresani, ecc. 
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effettivamente una edizione romana pei tipi 
di maestro Ippolito.... in sei volumi col set- 
timo per le stampe del Biado. Questa edi- 
zione vedesi in fatti indicata in un Catalogo 
fiorentino dell'anno 1806 (Molini e Landi)! 
Ma il Renouard a p. 230 degli Annali Al- 
dini, per verificazioni Éitte, afferma dover ciò 
esser avvenuto per errore, e che l'edizione 
suddetta non esiste, la prima essendo quella 
di Venezia. Nelle mie ricerche non mi fu dato 
rinvenire il libro, né alla Vittorio Emanuele 
in Roma, né alla Comunale di Verona, dove 
esiste bensì l'edizione di Venezia in 6 vo- 
lumi in foglio : De Vitis Sanctorum ab Aloysio 
Lippomano, Ep,° Ver.'"', viro doctissimo, olim 
conscriptis : Nunc primum à F. Laurentio Su- 
rio Carihusiano emendaiis. Venetiis, 1581, a 
2 colonne. 



§ 3^ 

Antonio Blado a Foligno ed a Rieti. Suoi valenti 
collaboratori nella stamperia. 

Una particolarità non nota del Biado, e che 
forse accenna ad un sistema in uso nel primo 
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secolo della stampa, ma tuttora ignorato, si 
è che il nostro stampatore; pur tenendo sta- 
bile officina in Roma, trasportava a quando 
a quando i suoi torchi nelle vicine città. Già 
il Bibliofilo^ nella dispensa di gennaio 1884 
(N. I, anno V), tenne parola di un libro stam- 
pato dal Biado a Foligno nel 1562: 

« Essendo vescovo di questa città (leggesi ivi 
a p. i) il cardinale Moniliano.... trovò tempo 
di comporre parecchi volumi di cose teo- 
logiche.; Fra questi ha luogo un Compendio 
di istitu:(ioni teologiche, che al Cardinale pre- ' 
meva assai éì poter pubblicare.... in modo 
che la eleganza e la esattezza non lascias- 
sero nulla a desiderare.... Chiamò pertanto 
da Roma il tipografo Biado, lo accolse nel 
suo palazzo vescovile, ed ivi fece da lui 
stampare (in soli 4 mesi, cioè dal i® aprile 
all'agosto 1562) il suo Compendium in un 
magnifico volume in foglio.... Esso nu- 
mera 264 carte, nella prima delle quali, 
circondato da un fregio architettonico in- 
tagliato in legno, dove fra altre figure vi 
sono quelle della musica, dell'astronomia, 
il suo stemma ecc., leggesi nel retto il titolo 



a cosi : Theologicarum j institutionum | Cam- 
« pendiutn \ Clementis Moniliani \ Card. Arac 
« Coeli,ttc...ImprtssumFulgineÌinaedeEpÌsco- 
« palifSumptìbusauctorispeT AnioniumBladum 
« impressorem Camerakm. An. Dm MDLXII 
a mense Augusti..,, 

« Lo stampatore usò iatomo a questo libro 
K tante cure, che per la bontà della carta, per 
« la eleganza e per la chiarezza dei tipi, per 
« le giuste proporzioni di sesto, di stampa 
« e di margini, esso volume poco o nulla 
' « lascia a desiderare.... 

« Tre anni dopo Ìl Biado ristampò il libro, 
« avendovi l'autore aggiunti i due trattati 
« de coelihalu e de peccatis; per la parte tipo- 
« grafica però questo volume è di gran lunga 
« inferiore alla bontà dell' edizione di Foligno, 
« la quale conviene ripeterlo, è veramente ec- 
« celiente. » 

Ma assai più importante scoperta, la quale 
stabilisce in modo positivo k esistenza di 
una tipografìa ambulante, si è questa: 

Fin dal 1540 il comune di Rieti aveva cu- 
rato di ftir correggere il testo dello Statuto 
della città col progetto di &rne fare la stampa. 



Ciò adempivasi dal Consìglio Generale con 
deliberazione dei 20 gennaio i;49: Pubblici 
generali Consilio, etc. Marcus 'Dominus Confai 
lenerius expos.... An Piacerti imprimi Statu pei 
impressorem existentem in tocche prioralis pa 
latti. Johannes Rufus.... dixit qttod Statuto ci 
vitatis imprimantar et imprimi debeat prò ho 
noreet decore pubblico, quod dictumftcitpositun 
ad partitum et dolci polluslis compertua placen 
que, etc. (Registri delle Riformante della cittì 
di Rieti, IS49, Reg. 54, f- 79). 

Si apersero quindi trattative con Antonie 
Biado, le quali essendo approdate 3 buon esito 
riusci fatto che lo stampatore romano si re 
casse in Rieti per la stampa dello Statuto, ac 
cordandoglisi gratuito alloggio nel Palazzc 
Priorale, ed un luogo atto ad esporre e vender* 
i suoi libri; convenendosi Inoltre che la stampa 
dello Statuto fosse di centotunta esemplari 
compresi tre in pergamena, pel prezzo di scud 
cinquanta. In pagamento di tal somma fu 
rono ceduti al Biado per due anni i provent 
della gabella dei cenci, obbligandosi il comune 
di pagare il residuo che si dovesse, ed in 
tesa la esenzione da ogni tassa sulta intro 



duzione e sulla vendita dei libri (Riformante, 
Reg. 54 cit., fog. 99. Deli1), 20 aprile 1549)- 
La stampa dello Statuto era già compiuta nello 
stesso anno 1549, talché Antonio Biado ed 
il suo socio Agostino da Colitta ai 27 otto- 
bre fece consegnare al comune, per mezzo di 
ser Bernardo da Rieti, centoventinove volumi 
impressi; di parte dei quali nel successivo no- 
vembre fu fatta la distribuzione al prezzo di 
quattro giulii per ogni esemplare (Delib. 1 5 no- 
vembre IS49' Reg. Riformante cit., fog. 162). 
£ di singolare interesse questo passo del- 
l'istrumento stipulato fra il Comune di Rieti 
ed il Biado, in data io aprile d. a., col quale 
si concede magtstro Antonio Biado librario in 
Campo Floris, et impressori Camere Apostolice 
gabella cinciorum per duos annos, prò praetio 
scutorum quinguaginta.... prò quihus qutdem 
quinquaginta scutis, praetio predicto, promissit 
et convenit dictus 'Domnis Prioribus.,.. impri- 
mere centum triginla volumina Slalutorum suis 
sumptibus et expensis, comprensis et in dicto nu- 
mero tribus stalutis in pergamena imprimenda, 
si comutiitali.... phcehit, quod pergam, tmpri- 
mend. dieta Comunitas teneatur sibi mittere in 
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t/rfe, etc. //^w quod Comunitas teneatur sup- 
pUre residuum, et gratis dare ed exhibere do- 
tnum in tocho existentem in qua de presenti in 
abitat idem Magister Antonius librarius ad ven- 
dendum libros, cum pacto etexemptione ab omne 
solutione gabellae totiens quatiens eidem Magi- 
stro Antonei contigent extrabere remettere vel 
vendere libros, etc. etc. 

Actum Reatis Palatio M. D. Prior pressa- 
tibus, etc. TDie X aprilis 1^49. (Reg. Rifor- 
manT^e cit., f. 103). In ulteriore deliberazione 
venne poi stabilito il prezzo di vendita di cia- 
scun esemplare in quattro giulii (Delib. 15 no- 
vembre 1549. Reg. Rif. cit., f* 126). 

Oltre alla stamperia ambulante, il Biado, 
come si vede, esercitava commercio di libri, 
e se non ci è dato affermare che vendesse 
anche libri altrui, certo quelli usciti dalla sua 
officina. Il titolo di librario che gli vediamo 
qui attribuito, lo troviamo anche in altri do- 
cumenti: a .... numerari faciatis M.fo Antonio 
« Biado bibliopolae in campo fiore ducat. 30 
« prò mercede diversorum monitoriorum et 
« censurarum et aliarum scripturarum, 9 ot- 
« tobre 1549 » {Reg. Mandati, 1549-50, f» 39 



in Bertolotti: AftisH Veneti, p. 43). E d'altra 
parte il documento riportato a p. 228 indica 
esplicitamente al romanesco che sta in bottega 
et vende i libri. Parlando inoltre di Francesco 
Torresani ho pur menzionato come egli fosse 
assai popolare a Venezia sotto il nome di Fran- 
cesco liberer. È dimostrato con ciò che gli 
stampatori primitivi erano insieme anche li- 
brai, come erano pure legatori di libri. 

Ritornando allo Statuto rietano eccone il ti- 
tolo preciso : Statuta, si | ve constitutiones | Cì- 
viutis Reatae, super civilibus, | criminalibus 
causis aeditae, | nunc vero prima ti { pis ex- 
cussae_ Romae apud Antonium Bladum Asu- 
lanù, MDXLIX. 

Il libro è dip.LXVII numerate da una sola 
parte, oltre due pagine per la Tabula, L'esem- 
plare veduto presso il compianto Com." Mi- 
chaeli da Rieti, alla cui gentilezza debbo la 
comunicazione di queste notizie, è di una 
fattura eccellente, sia per nitidezza di tipi che 
per proprietà di sesto, e correttissimo poi 
che non più. 

L'industria del Biado non si limitò alla 
stampa; ma si ha motivo di ritenere che si 



sia estesa anche alle incisioni in legno, ed 
altresì alla costruzione dì congegni tipogra- 
fici, che affittava e vendeva ad altri stampa- 
tori, più forse a scopo di incoraggiamento 
ed aiuto che di lucro. Da un documento ri- 
feritoci da A. Bertolotti a p. 140 degli Artisti 
Subalpini (Muntovi, 1884) risulta in fatti che 
a' 28 dicembre 1554 dava in affitto per tre 
anni a Giacomo Ciucchetto di Moncalvo nel 
Casalasco « un torchio per stampare figure 
K sive 70 pettas figurarum intagltaurum in 
K ligno al prezzo di scudi io annui. » 

Anche Paolo Manuzio ricorse al Biado per 
aiuti nell'avviamento della sua tipografia In 
Roma, di che ci ih ano G. Beltramì nell'opu- 
scolo intitolato appunto : La Tipografia romana 
diretta da Paolo Manu^Jo (Firenze, 1877). Ri- 
porta desso a p. 7 di detto opuscolo alcune 
partite tratte dal Canto del Sig. Marsilio Caf- 
fana per le spese fatte et occorse per la stampa 
dei libri eretta in Roma d'ordine della S. M. di 
Pio IV, dalle quali mi limiterò a stralciare 
soltanto la seguente: 

« Ru 1° e 3 Diversorum Pìì IIII, f° SS " 
« MDLXI: Entrata 
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« A di XIX d'ottobre: A maestro Antonio 
« Biado d'Asola V quarantasette et baiocchi 
« ottantasette et mezzo per la ottura di quat* 
« tro torcoli fomiti et altre cose per uso della 
« stamperia comprate dal detto fino a XVIII 
(c detto siccome ha dato lista et mandato di 

« messer Paolo 47-87 V^- » 

A commento delle partite l'erudito autore 
scrive a p. 49 del mentovato suo opuscolo : 
I torchi di legno furono tra i pochi arnesi 
preparati a Roma stessa. È proprio sorpren- 
dente lo scorgere dai conti la cooperazione 
passionata del Biado perchè la tipografia ma* 
nuziana fosse presto allestita: il Biado aveva 
la sua officina a Roma, ed il sopraggiungere 
di un tipografo valoroso e famosissimo come 
il Manuzio, quantunque suo affine non po- 
tea recargli piacere; ma egli fu dotato di in- 
(c dole cosi buona e generosa da coadiuvare 
lo stabilimento del Manuzio anziché pro- 
cacciargli incaglio ed intoppi. » Godo che 
un tale onorifico elogio sia venuto all'asolano 
stampatore da altrui penna che dalla mia, la 
quale potrebbe essere sospetta di parzialità. 
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Anche l'egregio Bertolotti a p. 45 degli Ar- 
fisti Feneiiani, riportando questa ed altre par- 
tite aggiunge: « Il Biado con lodevole abne- 
« gazione forni al compaesano collega varii 
« torchi. » Debbo però osservare che il Biado 
non fu né affine^nh conterra:(p^ano del Manuzio. 

Ma chi preparava al Biado questi torchi, 
come pure quelle incisioni in legno, di cui 
sarà cenno appresso, e quelle ancora di cui si 
abbella il frontispizio del Compendio teologico 
folignano, onde poco fa ampiamente parlai, 
ed altri molti lavori consimili, per cui vanno 
tanto lodate le edizioni bladiane? 

La risposta contienesi in un prezioso do- 
cumento non ha molto venuto in luce per 
cura di Giovanni Beltrami, ed al medesimo 
fornito da quell'instancabile rovistatore di ar- 
chivi, eh' è il più volte citalo A. Bertolotti. È 
l'elenco degli operai addetti alla tipografia di 
Antonio Biado, che riporto da p. 48 del ci- 
tato opuscolo La Tipografia romana: 

(c Magister Antonius Bladus de Asula /m- 
« pressory 

« Nicolaus de supino dictus cola Tirator, 
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« Franciscus Mediolanensis Compositore 
« Il Romanesco che sta in bottega et vende 
« i libri, 

« Antonius Bononiensis Corectory 
« Omnes isti laborant et manent continue 
« apud magistrum Antonium impressorem 
« predictum Leonardus venetus intagliator 
« habitat apud turrim nonam. » 

Quel Lionardo veneto^ intagliatore, di cui 
è menzione quassù, io credo (aggiunge il Bel- 
trami a p. 49, op. cit.), che sia proprio il Leo- 
nardo Bufalini da Udine, autore della famosa 
Pianta di Roma pubblicata nel 1551-60, di cui 
rimane una sola copia non intera nella Biblio- 
teca Barberini. Lo stesso scrittore, nella suc- 
cessiva pubblicazione dal titolo Leonardo Bu- 
falini e la sua Pianta di Roma (Firenze, 1880), 
espone nuove e diffuse notizie sul lavoro e sul 
suo autore, delle quali non potrei dispensarmi 
far tesoro nel presente libro, in quanto riguarda 
più specialmente lo stampatore asolano. 

In vero né l'opera originale esistente nella 
libreria Barberini, afferma il Beltrami, né la 
copia a mano rinvenuta nel 1874 in Cuneo, 
portano il nome del Biado; ma che la fa- 
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mosa pianta sta stata stampata nella sua i 
pografia non vi ha dubbio alcuno: l'epoca 
l'autore quali figurano nella Pianta edita pi 
magistrum Leonardum die XXVI mense Ma 
Art. Dom. MDLl; l'identica forma dei e 
ratterì adoperati nell'impressione della pian 
e degli altri innumerevoli libri stampati d 
Biado; ma sopratutto poi la scoperta del t 
stamento dello stesso Leonardo Bufalini i 
data i8 luglio 1552, dovuta ad A. Bertoloti 
dove precisamente si legge fra altre ques 
sua disposizione: Item reliquit et D, Anton 
Biado impressori prò residuo sue mercedis scut 
tris auri salvo veriori calcalo fiendo, ne soe 
prova esuberante. 

Vuoisi inoltre che l'esemplare conservai 
nella libreria Barberini debba essere una s 
conda edizione della pianta stata pubblicai 
nel 155 1, la quale nuova edizione si attr 
buisce ad Antonio Triviso^ e questa pure 
stampa di Antonio Biado. È bene notare c\ 
questo Antonio Triviso fii anch'esso un ii 
gegnere di vaglia, autore inoltre di impo 
tanti libri, pure a stampa del Biado, di ci 
vedremo a suo luogo. 



Ciò che dà il massimo valore all' opera dei 
tre valentuomini insieme associati, il BuÉi- 
lini, il Triviso ed il Biado, si è l'essere 
questa la primissima pianta dell'Alma Cittì; 
la quale dopo altre riproduzioni venne pur 
recentemente ristampata a spese governative, 
e della medesima cosi giudicò uno dei più au- 
torevoli scrittori in materia, il cav. Lancìant: 
« £ pur singolare il &tto, dice egli ai Lincei 
« in Roma, che poco appresso al ridestarsi 
« dei classici studi, la topografìa urbana abbia 
« dato immediatamente un passo gigantesco, 
ti ed il primo lavoro grafico venuto in luce 
« sia stato inspirato a quell'istesso grandioso 
« disegno che oggi noi inspira. Intendo par- 
« lare della piama rilevata ed incisa da Leo- 
a nardo Bufalini, e pubblicata dopo venti anni 
« di lavoro nel 1551; documento la cui im- 
« portanza può dirsi non superata dalle più 
« recenti pubblicazioni. » (R. Lanciarli, /n- 
torno alla grande pianta di Roma antica; Atti 
della R. Accademia de' Lìncei, an. i875-7é, 
serie II, voi. Ili, pt. Ili, p. 296). 

Dunque è indubbiamente Leonardo Bu&- 



lini ti valente intagliatore in legno, che per 
tanti anni, associato al Biado, cooperò al 
celebrità della stamperia romana con lave 
il cui pregio, anziché scemare, andò semp 
più aumentando; è dunque con la collab 
razione del Bufalini che il Biado potè da 
in luce oltreché la ^Pianta di Roma, il Lib 
di M. Giovambattista Palatino.... nel qua 
si insegna a scrivere..., stampato a più i 
prese dal Biado fra il 1540 e 1553, ce 
quindici tavole di caratteri lavorati, che fc 
mano tuttodì l'ammirazione degli intelligeni 
(L. Manzoni, lìti primi inventori delle lette 
a stampa ecc., Bologrta, 1882, p. 161). 

Il Bu&lini, che si dimostrò incontestabi 
mente ed è ancor sempre proclamato valen 
topografo, architetto e disegnatore (G. K. N 
gler, Neues alhgmeines Kunster-Lexicon, Mùi 
chen, 1835-52, tom.X,p. 258), figurava nel 
officina del Biado semplice intagliatore in l 
gno; anzi nel suo stesso testamento si qu. 
litica anche più modestamente magister Le 
nardus Buffalini de Udette, faber lignariu; 
è quindi presumibile che anche 1 torchi, eh 



dal Biado venivano passati in vendita od in 
affitto ad altri stampatori, siccome ho già ac- 
cennato, fossero opera di maestro Leonardo. 

Prima di abbandonare l'interessante do- 
cumento, che ci forni il nome del celebre 
incisore in legno, è utile rilevare un'altra 
drcostanza di non comune interesse, e cioè 
il numero e le attribuzioni degli individui che 
componevano il personale della tipografia bla- 
diana, che può essere ed è presumibilmente 
quello in generale delle tipografie d'allora, 
e lo era ceno della sumperia di Paolo Ma- 
nuzio, per quanto ne asserisce il Beltrami 
nella citata sua opera <5monÌma p. 48, e cioè, 
un maestro impressore, un tiratore, un batti- 
tore, un tompositore, Ìl correttore ed un com- 
messo di bottega. Non vi appare uno speciale 
incaricato per la legatura dei libri, e né al- 
trove ho trovato cenno di sìfiàtto impiego. 
S'intende che il proprietario della stamperia 
era anche il direttore e capo dei lavoratori 
e lavoratore anch' esso ; inoltre i Torresani, i 
Manuzi, e tutti gli stampatori del primo se- 
colo della stampa, erano del pari librai. Solo 
i Torresani ed i Giunta furono anche edi- 
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tori ; i primi editori, suli' esemplo dei quali 
sorsero poi altri ed altri più (i), cosi da co- 
stituire uno speciale ramo di commercio, il 
quale òggi ha tanto dominio nel mondo let- 
terario. 

E come abbiamo in altro luogo veduto pei 
Torresani, apprendiamo da questo documento 
che anche i lavoranti dell'officina dei Biado 
avevano alloggio e mensa appresso al mae- 
stro stampatore, eccettone soltanto Leonardo 
veneto che abitava altrove. La notizia, quanto 
alla stamperia del Biado, ci vien confermata al- 
tresì da una registrazione rinvenuta da A. Ber- 
tolotti negli Archivi di Stato in Roma e da 
esso riportata nt* suoi Artisti Veneti ót,^^. 44; 
dove è detto che « a di 21 ottobre 1568 Mario 
« Busso veronese, stampatore, era coricato in 
« casa della vedova di Antonio Biado per due 
« ferite di puntarolo dategli dal suo compagno 
« di stamperia Giacometto da Venezia. » 

Ma il Biado non ebbe soltanto il Bufalini 
a valente suo intagliatore. Fin dall'anno 1525 
usciva da* suoi torchi un libro di assai valore. 



(i) Yeggasi la noterella a p. 259. 
30. — Bbrnonx, Iki Torresani, ecc. 
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ch'era opera di un altro illustre artefice. Ed 
a questo riguardo lascio di buon grado la 
parola a più competente giudice. 

« Giunti al 1525 ci affrettiamo scrivere di 
« uno de' più reputati libri di antica calligrafia 
« quale il Thesauro de' scrittori,operaarHJ!ciosa 
<( la quale.... insegna a scrivere diverse sorte Ut- 
« tere.,.. de varie lingue..,, intagliata da Ugo 
« da Carpi: senza nome di luogo e di tipo- 
« grafo, ma certamente in Roma per il Biado, 
«trovandosi al recto dell'ultima carta l'in- 
(( segna di quel tipografo.... con le iniziali 
« A. B. Di carte 46.... Al rovescio del fron- 
« tispizio vedesi la tavola rappresentante tutti 
« gli utensili necessari a chi scrive. 

« // Tesoro degli scrittori è l'eletta di tutto 
« ciò che in fetto di libri sopra l'arte dello 
« scrivere era stato fino allora fatto di meglio 
« e di più utile. 

« Ugo da Carpi, ridottosi a Roma in vec- 
ce chiaia, fu costretto forse per campare la vita 
« a inchinare il suo bellissimo ingegno e la 
« sua sovrana maestria all'opera, sto per dire, 
« manuale e poco lucrosa di intagliatore delle 
« tavolette di caratteri, adoperate pel Tesoro de- 
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« gli scrittori^ la cui prima edizione fu eseguita 
« nel 15 25 da Antonio Biado» (G. Manzoni,/}^/ 
primi inventori delle lettere a stampa, ecc. Bolo- 
gna 1882 per Gaetano Romagnoli, p» 5 1 -5 7-63 ). 
Anche il Brunet, tom. V col. looi, pariando di 
questo libro, lo chiamò curioso ed assai raro. 

Era quindi Ugo da Carpi il valente arte- 
fice, a cui devonsi forse tutte le belle inci- 
sioni che ornano i libri del Biado, prima che 
questi si valesse dell'opera di Leonardo Bu- 
falini. 

Ciò per altro che dovrà sorprendere di più 
si è il sentire che altro collaboratore della 
stamperia del Biado fu nientemeno che Mi- 
chelangelo Buonarroti; e chi ne* dà la no- 
tizia sarebbe un altro grand' uomo, il Tasso. 
Il tutto sulla fede del Brunet, voi. I, col. 115, 
il quale parlando del libro di Camillo Agrippa 
dal titolo Trattato di scientia d'arme, stampato 
dal Biado nel 1553, la dice « bella edizione ed 
« assai ricercata per le figure che contiene, le 
« quali sono dello stile del secolo di Marc* An- 
ce tonio; .... le figure di scherma sono 55 oltre 
« il frontispizio portante il ritratto dell'Au- 
« tore. .Questo libro, che è già stato venduto 
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« a IO e 12 franchi, ora vale molto di più, 
« e fu pagato perfino L. 170 alla vendita 
« fattane dal Riva nel 1856. Giuseppe Mo- 
« lini ne possiede un esemplare, sul fronti- 
(( spizio del quale si legge il seguente motto, 
« scritto di mano del Tasso: It figure inta- 
« gliate da Michelangelo Buonarroti. La edi- 
« zione di Venezia del 1568 del Pinazetto e 
« quella del 1604 di Roberto sono meno belle 
<( e meno ricercate di quella di Roma. » 



§4^ 

Compimento della camera di Antonio Blado, e sue 
qualità. 

L'ultimo libro che porta in fronte il nome di 
Antonio Biado sono gli Statuti Romani^ 1567, 
che il buon vecchio, quasi presago dell'im- 
minente sua morte, intitolava, estremo tri- 
buto di affetto e gratitudine, all'alma città 
di Roma. Traduco: 

« Ogni giorno più, egli scrive al Senato, 
« meco mi rallegro di avere, or' è gran tempo, 



i. 
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« Stabilita la mia residenza in quest'Alma Città, 
(( nella quale tutti i miei pensieri e tutta la mia 
« industria rivolsi assiduamente e principal- 
« mente al maggior bene e gloria di questa 
« Città, al che anche adesso pongo ogni mia 
« cura. E però mandando in luce gli Statuti 
« Romaniy modello di equità e giustizia, quella 
« qualunque fatica che ho in quest'opera, tutta 
« dedico alla grandezza e maestà di Roma, 
« affinchè sia pegno verso i presenti e futuri 
« della mia devozione. » {StattUoìrum Almae 
Urbis Romae. MDLXVIL Ded.). 

Pio e onesto, non arrise mai fortuna al 
nostro Biado; né la valentia nell'arte, ne la 
protezione di munifici personaggi e le bene- 
volenze della corte Pontificia, il tolsero mai 
dalle ristrettezze in cui visse e mori, serbando 
cionuUameno inconcussa fede e venerazione 
alla sua patria elettiva, ed a quella Santa Sede, 
al cui servizio speciale per circa venti anni 
aveva consacrato l'opera sua. « Il pensiero ed 
« il proposito costante di Antonio Biado du- 
ce rante l'intera sua vita (affermano i suoi figli) 
« fu di applicare tutto il suo studio nelle cose 
« che sapesse tornare gradite ai Sommi Pon- 
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« tefici e non inutili all'apostolica Sede; a 
<c nessuna fatica e spesa guardando, pur di 
« manifestare con tutti i modi fattibili la sua 
« devozione verso di Essi. Né qualsiasi altra 
« cosa il pio e religioso vecchio più spesso 
<( inculcava a' suoi quanto che il non si stan- 
<( care e proseguire anzi animosi nella via, 
« quand'anche egli avesse lasciato tenuissimo 
« patrimonio, impiegando costantemente le 
«forze e l'industria all'ossequio e servizio 
a della Sede apostolica. » (Collectio Druer- 
sarum Costitutionum etc. MDLXXIX. Dedica 
a S. D. N. Gregorio XIII, P. M. sottoscritta : 
Humilis. Serv. Heredes Antonii Bladij). 

Che le di lui condizioni economiche non 
fossero floride anche nel pieno della sua vita 
operosa, rilevasi già da un passo della dedi- 
catoria del Principe a Filippo Strozzi, dove 
parla del mal conditionato suo esercitio e del 
misurato guadagno. Quale poi l'eredità lasciata 
dietro di sé, lo dicono i suoi successori, affer- 
mando di voler « restar fermi alla paterna of- 
« ficina, tuttoché stretti dalle angustie dome- 
« stiche e da molte difficoltà. » (Dedica Col. 
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Div. Const.y cit.). Quindi la casa che in 
comune alla mogUe aveva acquistata con ro- 
gito 8 aprile 1560 tri burgo dicitur del Pe- 
docchio (forse l'attuale via Pedacchia), di cui 
è documento negli Artisti Veneti del Berto- 
lotti p. 44, o non era stata del tutto pagata, 
od era di ben tenue valore. 

Del resto non fu il solo fra gli stampa- 
tori che in Roma trovarono poco propizie le 
sorti. Sono note le tristi vicende di Paolo Ma- 
nuzio, che pur diede alla stampa romana co- 
tanto lustro (i). Né chi primo dotò la ca- 
pitale del mondo cattolico di una tipografia 
incontrò meglio : Corrado Sweynehim e Ar- 
noldo Pannartz, tuttoché pubblicassero ben 
dodici mila volumi, finirono falliti, invano' ri- 
corsi prima al pontefice con una supplica che 
non si legge senT^a non dare in flebile compassione 
(Pellegrino Orlandi, Origine e progressi della 
stampa, p. 67 e 218). 



(i) « Paolo Manuzio lasciò la sede pontifìcia per U 
€ misero stato in cui si trovava. » Tiraboschi, Stor» Leti, , 
tom. VII, pt. I, p. 165. 



Se non era cosa granché vantaggiosa Ìl 
prestar servizio alla Santa Sede non era tam- 
poco la più facile: 

« Se fa mai uomo privo del libero arbìtrio 
« nel disporre della vita sua, credo di esser 
« quello io, scrìve da Roma Paolo Manuzio, 
« dipendendo da un principe che ha potestà 
« assoluta non solamente sopra di me, ma 
« sopra tutto il mondo. Oltreché è di natura 
« tale.... che quel che vuole una volta vuol sem- 
« pre. » (Paolo Manuzio, Lett. volg., p, 205). 

Pari alla virtù della sommessione, furono 
nel Biado la semplicità e la modestia; di che 
abbiamo già avute nel corso dell'operetta pa- 
recchie conferme, come merita essere nota 
anche questa, dove descrive le sue aspira- 
zioni quanto al miglior andamento della stam- 
peria: «Havendo io per la bassezza del mio 
« poter' deliberato dare alcun' lume appresso 
u gli huomini degni di esso, al mio hoggidi 
« mal conditionato esercitio, mi son'inge- 
« gnato far come chi da sé stesso non é suf- 
« lìciente à divenir in grado alcuno di pre- 
te gio...; tal' che investigando meco suggello 
« atto a empir' questo mio baldanzoso appe- 
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li tito, mi interviene come spesso suol' airin- 
« dustrioso orciolaio, il quale con una me- 
« desima terra fabrica vaselli più hònorevoli 
« et meno hònorevoli, per onde de più ho- 
« norevoli riportar più honore, tal che per 
<( mezzo del honorato sugetto affetta più che 
« può nobilitar sua industria. Non altrimenti 
(( sento esser accaduto a me che con queste 
« mie litteruzze, più dp l'altrui nome parti- 
« giane che del mio, solevo poco anzi dar 
<( al vulgo quel che la occasione del non mi- 
« surato guadagno mi offeriva, ho voluto sotto 
« l'ombra d'un huomo valoroso et pregiato 
« (allude al Machiavelli ed alla stampa delle 
« sue opere) siano non solamente respettate 
« ma anche.... honorate et con l'occasione 
« dell'altrui laude mascherare li miei in fin 
« qui impertinenti errori, i quali per le le- 
« nebre de l'arte mia disavvedutamente ho la- 
« sciati trascorrere.... » (Dedicatoria del Prin- 
cipe già citata). 

La povertà e la modestia non preserva- 
rono il Biado dalle molestie di implacabili 
avversari. Abbiamo già veduto come ei tosse 
stato malmenato conseguentemente alla pub- 

31. — Bbrnoni, I>ei Torr esani, ecc. 
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blicazione delle opere del Machiavelli. Chi 
si fossero i suoi detrattori, se dentro o fuori 
di Roma, non oserei affermarlo, tuttoché il 
valente . bibliografo comm. Lozzi sembri ac- 
cennare ai Giunta (Lozzi, // Bibliofilo, op. cit., 
p. 3 5). Ad ogni modo è certo che l'opera dei 
malevoli non cessò qui, dappoiché assai anni 
dopo sentiamo ancora il Biado, già fatto vec- 
chio, rammaricarsi cogli amici.... « a malevo- 
« lorum obtrectationibus.... commodius de- 
ce fensurus esses.... » (Antonii Massae Gallesii, 
De Annaiis Sermo y 1564. Prefazione). 

Il degno uomo mori nell'anno 1567; il 
preciso giorno non mi consta, ma indubbia- 
mente fra il 17 ed il 27 marzo; ciò che si 
desume dal vedersi in quella prima data stam- 
pato col di lui nome il Breve di Pio V sep- 
timo Kl. februari, contenente certe franchigie 
a favore dell'Ospedale di Milano, mentre in 
quella seconda data comparisce la Bolla Con- 
SERVANTUR, Stampata apud Haeredes Antonij 
Bladij Impressores Camerales. 
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§5» 

I successori di Antonio Blado ed il di lui figlio 
Paolo. 

Chi si fossero questi eredi del Biado, ce 
lo dice il privilegio di Papa Gregorio XIII, 
quinto id. octob. an. MDLXXIX, per la 
stampa dell'opera: « Collectio Diversarum 

CONSTITUTIONUM ET LlTTERARUM ROMAN. 

PoNTiFic. ; dove si legge che ai istan:(a della 
diletta figlia in Cristo Paola, vedova dtl de- 
funto Antonio Biado, e figli loro si accorda ecc. 
E meglio ancora ce lo apprende il motu 
proprio di Pio V in data 13 aprile 1567 « con 
« cui perpetua nella vita di Paolo del q.™ An- 
ce tonio Biado e di Bartolomeo, Stefano e 
« PaolOy loro figliuoli, la stamperia Came- 
« rale. » (G. B. Beltrami, La Tipografia ro- 
manay op. cit., p. 48). Ma sebbene qui sia 
fatta menzione di tre figli, pure in una par- 
tita di spesa, di cui ci dà nota il Bertolotti 
negli Artisti Veneti cit., p. 44, ne risulta un 
quarto a nome Oratilo : « 14 novembris 1572. 
« Numeres D. Paulae Bladae et filiis ejusdem 
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« camerae impressoribus, et prò eis D. Ho- 
(c ratio Biado uni ex dictis fìliis scut. 21.... )> 
Non so spiegare come questi non figuri nel 
privilegio di Pio V, mentre da questa stessa 
registrazione esso appare, solo 5 anni dopo, 
vero rappresentante dei coeredi, cosi da po- 
terlo anzi ritenere il primogenito di Antonio 
Biado. Quanto a Stefano esso trovavasi inte- 
ressato nella stamperia anche nell'anno 1574, 
giusta partite di conto riportate da G. B. Bel- 
trami nell'opuscolo La Tipografia romana cit., 
p. 48. D'altra parte sembra che egli fosse en- 
trato assai nelle grazie della Corte Pontificia, 
poiché vediamo fatto cenno di lui in un Ruolo 
de' familiari palatini degli anni 1555 e 1560, 
colla designazione di Stefano stampatore (Mo- 
roni, DÌ7^ionario di Erudi:(ioney voi. LXIX, 
p. 228). Erra il Moroni, e prima di esso il 
P. Tempesti e Novaes nella Fila di Sisto F, 
laddove affermano che Gregorio XIII abbia 
concessa la privativa della stamperia came- 
rale per un novennio a Paola vedova di An- 
tonio Biado ed al suo figlio Paolo unico su- 
perstite. Un motu proprio di Gregorio XIII 
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in data 19 settembre 1572 « dichiara stampa- 
« tori camerali Paola vedova ed i figliuoli 
« del q."" Antonio Biado a vita di ciascun di 
« essi colla mensuale provvisione di scudi 4. » 
{Libri Signaiurarunif fol. 37, in Beltrami, 
op. cit., p. 48). 

Dei tre figli maggiori di Antonio Bbdo, 
cioè Orazio, Bartolomeo e Stefano, non si 
hanno altre tracce ; né i loro nomi si vedono, 
per quanto mi sappia, in nessun libro. Ma 
quel Gerardo Biado che nel 153 1 stampava 
in Roma De Sacrificio Missae.... tractatus del 
cardinale Tomaso De Vio Caj etani, e forse 
altri libri, che non mi sono venuti a cogni- 
zione, in quale grado di parentela trovavasi 
con Antonio Biado, erane cioè figlio o fra- 
tello? Non ho argomenti per affermarlo o 
l'uno o l'altro, sebbene sia portato a cre- 
derlo di lui figlio primogenito, morto assai 
prematuramente. 

Quanto a Paolo, il minore dei figli, questi 
dopa aver assistito il padre nel disimpegno 
della tipografia rendendoglisi utilissimo per 
opera e per consiglio, come con pubblica te- 
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stimonianza (i) ebbe già a proclamare il ri- 
conoscente genitore, morto questi, condusse 
la paterna stamperia in nome degli eredi fino 
al 1590; dalla quale epoca vediamo le edizioni 
bladiane uscire col solo suo nome. Ciò induce 
a ritenere che avvenisse in quest'anno la morte 
della vedova madre, e che i fratelli di lui fos- 
sero premorti, o non avessero alcuna inge- 
renza nella stamperia. Comunque, dai conti 
della tipografia, prodotti nel citato opuscolo 
di G. B. Beltrami, p. 40, fin dal 1576 risulta 
Paolo Biado continuatore dell'opera del padre. 
Anzi stando ai biografi di papa Sisto V, par^ 
rebbe che « essendo terminato il tempo della 
« privativa, questo pontefice la rinnovò a Paolo 
« per un decennio chiamandolo appaltatore ; 
« ed affinchè la S. Sede fosse meglio servita 
« per mano di un solo, aveva obbligato gli 



(i) « .... Vetusque consuetudo sit, omnes libros ali- 
« cui inscribere, qui eius suscipiat tutelam, nemo mihi, 
« cum Paulo attentius considerassem, te ipso dignior 
* occurrit.... » 

Lettera di Antonio Biado ad Antonio Massa Gal- 
lesio premessa al libro : De Annatis Sermo, Roma, 1564 
dello stesso Gallesio. 
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« officiali delia Camera Apostolica a servirsi 
« delle stampe sue. » (Moroni, Di:^ionario di 
Erudi^ionCy voi. LXIX, p, 231). 

La bella riputazione acquistata dal padre 
alla stamperia non scemò sotto l'amministra- 
zione ulteriore: basterebbero a provarlo le 
pregevoli edizioni del S. Bonaventura, 1569 ; 
S. Tomaso, 1570-71 ; Cicerone coi commenti 
del Vossio, 1575; Aristotele coi commenti 
di Strebeo, 1577; S. Gio. Grisostomo, 1580; 
ed altre. 

Ma dall'anno 1593 scema notabilmente l'at- 
tività della stamperia bladiana, riducendosi 
quasi alla sola pubblicazione degli Atti Ca- 
merali, e cessando al tutto anche questa col- 
Panno 1598, in cui vediamo scomparire af- 
fatto il Biado, e segnati i pubblici manifesti : 
apud impressores Camerales. Dunque, o resosi 
per vecchiezza impotente abbandonava Paolo 
Biado gli aflPari, o finiva in quest'anno l'onesta 
e laboriosa sua vita. 

Paolo Biado ebbe in moglie Porzia Manni, 
romana; il nome della medesima ci viene ri- 
velato da un documento abbastanza curioso, 
il quale non parla certamente in favore delle 
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ricchezze del figlio dì Antonio Biado, si che 
per entrambi si può dire la stamperia, one- 
stamente esercitata, non abbia fruttato troppo 
lauti guadagni. Il documento in parola si è un 
rogito notarile in data 8 febbraio 1586, coi 
quale la predetta Porzia Manni, consenziente 
il marito, vende a Rodolfo Silvestri, fisico bo- 
lognese, due vezzi di perle per due agnus dei, 
una fede, tre anelli, tre paia di pendenti per 
scudi 200 di moneta (Bertolotti, Artisti Ve- 
fietiy op. cit., p. 44). Quel Rodolfo Silvestri, 
di cui è quassù menzione, giusta documenti 
riportati nell'opuscolo già citato di G. Bel- 
trami La Tipografia romana^ p. 48, appare po- 
scia successore di Paolo Biado nell'impresa 
della stamperia camerale fi'a il 1593 e 1599, 
pur continuando questa sotto la ragione 
Biado. 

Il Bertolotti poi, senza però produrre do- 
cumento, aflPermerebbe (Artisti Veneti^ p. 83) 
che il nostro stampatore fosse morto nel 1 609, 
e la stamperia camerale abbia continuato per 
di lui conto fino a quell'anno con la rap- 
presentanza di quel Silvestri dianzi mento- 
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vato, al quale poi sarebbe subentrato Gere- 
mia Guelfi, già resosi proprietario della stam- 
peria vaticana. 



§6. 

La marca della stamperia. Libii bladiani più cele 

Il segno di Antonio Biado era un'aqu 
reale coronata in atto di prendere il ve 
portando fra gli artigli un manto penzolot 
e allato a questo l'anagramma ..^^ oppure 
iniziali A. B. l'una a destra e l'altra a 
nistra dell'aquila. Le edizioni degli eredi, 
di Paolo Biado, non recano ordinarìamen 
alcun segno. 

Sebbene nessuno di proposito, parlano 
non altro incidentalmente del nostro BIat 
e delle sue edizioni, oltre al Tiraboschi, 
Renouard, al Lozzi, al Moroni, al Beltran 
al Bertolotti ed agli altri già ciuti nel cor 
dell'operetta, anche Emanuele Cicogna in p 
luoghi dell'eruditissima sua opera sulle /nici 
zymi VmtTJane, specie al voi. IV, p. 218, ' 

33. — Beshoki, Dà Torrisimi, ecc. 
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p. 304, VI, p. 598, 626; G. Maffeì nel Lib.III, 
cap. XIV della sua Storia Letteraria; Pelle- 
grino Orlandi a p. 238 e 241 àdV Origine e 
Progressi della stampa; Pietro Trieste nel Sag- 
gio degli Uomini illustri^ p. 33, ed altri. Fra 
i contemporanei poi è onorevolmente ricor- 
dato da Paolo Manuzio in varie sue lettere; in 
una di queste anzi è cenno della voce corsa 
nell'anno 1548 che il Biado fosse morto (£«//. 
ined.y Parigi, 1834, p. 3). 

Quanto al pregio delle edizioni bladiane non 
vi è chi lo contesti, e sono in effetti ricerca- 
tissime per bellezza e rarità. Sta inoltre che 
da varie Biblioteche, come la Vittorio Ema- 
nuele a Roma, si pratica tenerle in uno scom- 
partimento riservato, non altrimenti delle Al- 
dine, dei Gioliti, dei Giunta, ecc. 

Delle 350 opere circa pubblicate dai Biadi, 
fatta astrazione dagli Atti Camerali, sono no- 
tevoli, oltre ai tre libri del Machiavelli ed agli 
autori greci e latini già mentovati a p. 212 
e 247 della presente biografia, molte e molte 
che vedremo nel susseguente elenco, fra le 
quali voglio qui ricordare: 

La Tianta di %oma, 1 5 5 1 ; 
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Il Tesoro degli scrittori di Ugo da Carpi, 1525; 

Scienza d'Armi di G. Agrippa, 1553, i 
cui disegni vuoisi siano opera di Michelan- 
gelo ; delle quali tre opere ho già detto a 
p. 228, 234, 235. 

// libro di M. Giovambattista Palatino, cit- 
tadino romano, nel quale si insegna a scrivere 
ogni sorte lettera Antica e Moderna di qua- 
lunque natione con le sue regole, et misure, et 
esempi: Et con un breve, et utile discorso de 
le cifre; con l'aggiunta di quindici tavole bel- 
lissime, 1540. Questo libro è dei più sti- 
mati, cosi per la diversa qualità dei caratteri 
anche figurati che vi si contengono, come 
per la novità del genere; sotto il quale aspetto 
gode una riputazione superiore, riconosciu- 
tagli anche recentemente dal Brunet, voi. IV, 
col. 3 14, e dal conte L. Manzoni {Dei primi in- 
ventori delle lettere a stampa ecc., p. 161, 163, 
Bologna, 1882). Oltre di che lo provano le ul- 
teriori ristampe fattene dallo stesso Biado ne- 
gli anni 1547, 1548, 1550, 1553, e le molte 
altre fuori Roma. Il qual numero insolito di 
edizioni si spiega per la singolarità della ma- 
teria, trattandosi di alfabeti in gran parte nuo- 
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vissimi, per esempio: T ebraico, caldaico an- 
tico, l'egiziano, indiano, saraceno, illirico, ecc. 

Le Rime et Prose volgari di Mons/ Giovanni 
Brevio, 1543, 154S, I5SS- dove leggesi la ce- 
lebre novella Belfagore, ossia il diavolo che 
prende moglie, circa alla quale fìiwi contro- 
versia fra gli scrittori, se sia realmente del 
Brevio o del Machiavelli (Mazzuchelli, ScrìtU 
d'Italia, voi. II, pt. IV, p. 2081, E. Cicogna, 
Inserii. y^ncT^.j tom. IV, p. 218). 

Il famoso Indice della Santa Romana inqui- 
sÌT^ione, 155 8- 1559, promulgato a forma delle 
deliberazioni del Sacro Concilio di Trento 
tuttora sedente (Moroni, Di:(ion. di Erudi:(^,, 
voi. XVI, p. 2n). 

L'opera notissima De Libris a Christiana 
detestandis, 1552, dell'accanito impugnatore 
del Machiavelli, il domenicano Ambrogio Con- 
tarino (Machiavelli, Operey Firenze, i782,Pref. 
p. XVII, XVIII). 

La Fita di Michelangelo Buonarroti, per 
Ascanio Condivi, 1553. (Brunet, II, p. 216). 

I T>ialoghi d'Amore composti per Leone me- 
dico dinatione ebreo et poi fatto cristiano, 1535, 
edizione originale (Renouard,^««a/^^,p.i23). 
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Mirabilia Urbis Romae recognita, per An- 
tonio Ponti, 1524; le Cose Maravigliose del- 
l'Alma città di Roma, 1555; le Sette chiese prin- 
cipali di %gma, per Onofrio Panvinio, 1570; 
\t Antichità di Roma di Andrea Palladio,! 5 54, 
e di Bartolomeo Marliano, 1534, 1548, 1560; 
che io credo le prime e più accreditate guide 
romane che si conoscano. 

Gli Annali Consolari dello stesso Marlia- 
no^ 1560 (Tiraboschi, Stor. Leti., tom. VII, 
pt. Ili, p. 867). 

Oratio de antiquitate literarum etc. di G. Bat- 
tista Camozzi, 1575 (Cinelli, Biblioteca Vo- 
lante^ voi. II, p. 40). 

Le Rime Volgari dì Lodovico Martelli, 1533; 
edizione tolta a testo dalla Crusca e dichiarata 
pregevole e rara dal Poggiali: Serie dei testi 
di lingua, voi. I, p. 221. 

Le Vite dei dodici Cesari di Svetonio, tra- 
dotte da Paolo del Rosso (Gamba, Testi di 
lingua; N. 666). 

Una particolarità poi delle pubblicazioni 
bladiane si è Tessere per la massima parte 
originali, a differenza di altri stampatori con- 
temporanei, che abbondarono invece nelle 
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riproduzioni. Cosi mentre altrove i torchi im- 
primevano anche ripetutamente Virgilio, Te- 
renzio, Plinio, Ovidio, Fontano, Bartolo ecc.; 
dalla stamperia Biado non ne usci, ch'io mi 
sappia, edizione veruna. Anche a questo ti- 
tolo godono molti libri bladiani un pregio 
speciale. Sono del novero gli scritti di Gino 
da Pistoia, di Antonio Mureto, di Antonio 
Massa Gallesio, di Egidio Colonna, di Gio. An- 
tonio Cosentino, jdi Uberto Foglietta, di Paolo 
Giovio, Onofrio Panvinio, Polidoro Virgilio, 
Bernardino Rutilio, Iacopo Sanazzaro, Santa- 
fiore Giuseppe, Nicolò Scevola, Basilio Zanchi 
ed altri moltissimi. 

Oltre di che si può affermare che questa 
stamperia segui forse più che le altre il mo- 
vimento scientifico e letterario del secolo ; e 
però le scoperte importanti dell'antica Roma 
fatte conoscere al pubblico dalle celebri opere 
di Bartolomeo Marliano, di Antonio Ponti, 
di Andrea Palladio e di Attillo Serano, e con 
queste anche la prima pianta topografica della 
magna città; la riforma del calendario di- 
scussa e spiegata da Giovanni de'Zanti, Gio- 
seffo Zarlino, e Giovanni Salon; le nuove 
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regole di poesia introdotte e sostenute da 
Claudio Tolomei e da Cosimo Pallavicino; 
la geometria ed il disegno applicati all'arte 
dello scrivere per Ugo da Carpi e G. B. Pa- 
latino; e libri importanti di geologia, mec- 
canica, matematica ed astronomia, quali il Te- 
lesio, r Autolieo, TAgrippa, il Piccolomini ; 
le quistioni di politica, di finanza e guerra 
pel Bracellio, CoUentino, Fabiano Florebello, 
Giovio, Muzio, Namossio, Nobili, Pellegrini, 
Polo; la materia medica, le armi, la storia, 
la diplomazia, pure trattate da valenti autori; 
per tacere di tutto quanto riguarda letteratura 
latina e greca, le cose legali ed ecclesiastiche, 
di cui diedero abbondantissimi prodotti tutte 
le stamperie dell'epoca. 



Tir 



I RAGAZZONI 



33. — Bbrnoni, Dei Torresani, ecc. 






Andreii Torresani altre due 
miglie asolane sono uscite dalla 
iitiune patria per stabilire stam- 
;ria altrove, i Ragazzoni cioè 
a Venezia ed i Biado a Roma, nel tempo 
stesso che Girolamo Passirani avviava com- 
mercio librario a Milano (i). 



(i) Si è già detto a p. 14 che Andrea Torresani 
fu il primo editore veneziano ; ora è positivo che Gi- 
rolamo Passirani, pure da Asola, fu il primo editore mi- 
lanese. NÉ È poco vanto per la piccola c^tà l'aver 
dato alle due capitali gli iniziatori del commercio li- 
brario. Anche di questo insigne cittadino nulla dicono 
le patrie cronache ; nessun documento negli archivi pub- 
blici e privati; le notizie sul suo conto bist^na trarte 
dai libri; per cui il Faickenstein, Fossa, Dirdin ed 
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La famiglia Ragazzoni spicca fra le più no- 
tevoli di Asola fin dal XIV secolo, e vi oc- 
cupava pubbliche cariche. A Venezia ed a 
Bologna furonvi stampatori e letterati nel XV 
secolo dallo stesso cognome; ma ho dovuto 
riscontrare che non hanno alcuna attinenza 
coi Ragazzoni di Asola. 

Teodoro Ragazzoni non è de' più celebri 
stampatori; ma pure ha pubblicato libri di 
non comune pregio in tempi nei quali Ve- 
nezia abbondava di stamperie di secondario 
ordine. In fatti il Lucretius del 1495 ^^ meri- 



altri ; ma tutti più o meno hanno dovuto far capo al- 
TArgellati, come questi a Giovanni Battista Pio. 

« Infiammato il Passirani d* amor per le lettere, 
« scrive Filippo Argellati, si volse alla compera di co- 
« dici antichi col proposito di darli alle stampe a van- 
« taggio degli studiosi.... Egli ben merita di essere ri- 
« cordato per l'amore generoso verso i nostri studi; il 
« quale non badando a spese, trovate nuove ricchezze 
« e reselofpiù preziose con nuovi ornamenti, arricchì 
« la tipografia milanese. » {Bihliotheca Scriptorum Mè- 
diolanensiutn y tom. I, p. 416). 

Le opere edite dal Passirani sono parecchie e la 
maggior parte di prima edizione, onde godono del mas- 
simo pregio, molto più per le annotazioni e commenti, 
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tato larghi elogi da autorevoli bibliografi, 
e sebbene il Renouard lo ritenga una terza 
edizione (p. 23), il Brunet, voi. Ili, col 1218, 
gli dà un valore di 12 sterline. 

Fin qui poi sono passati sotto il nome di 
Teodoro Ragazzoni libri che portano il nome 
di altri due stampatori della stessa famiglia 
Ragazzoni, uno a nome Giacomo e l'altro 
Francesco, e quest'ultimo per di più sacer- 
dote, e ben credo l'unico prete tipografo di 
cui si abbia notizia. Questi trovasi segnato 
nel Confessionale di S. tAntonio, 1491; e 



onde sono state, corredate da Giovanni Battista Pio. 
Fra queste meritano particolare menzione : / Carmi e 
le lettere di Sidonio, le Mitologie di Fulgenzio, la Cu- 
linaria di Celio Apicio, tutte uscite in Milano nel 1498 
per diversi stampatori. 

Pio Bolognese ebbe in molta stima ed amicizia il 
Passirani, e ne fa sapere che questi era prete, addetto 
alla parrocchia di S. Giovanni sul Muro presso la 
rocca Giovia nella città di Milano; che era d* animo 
assai liberale ; e lo chiama con frase greca mare di ric- 
chezza, (Lettera a G. F. Marliano premessa alla preci- 
tata opera di Sidonio). 

Da molti bibliografi è citato colla semplice designa- 
zione di Girolamo da Asola. 
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Giacomo nei Seriiiom di S. Bernardo dello 
stesso anno; d'ambo le quali opere pure non 
ho trovato menzione nel Brunet, mentre la 
Biblioteca Comunale di Verona ne possiede 
belli esemplari. E supponibile che questi tre 
stampatori Ragazzoni fossero fratelli ; ma nes- 
suna carta o registrazione ho potuto trovare 
negli archivi asolani sul conto loro, 

A comodo degli studiosi porgo il breve 
elenco delle edizioni Ragazzoni pervenutemi 
a notizia, senza pretesa che giungano al com- 
pleto. 
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ELENCO ANNOTATO 



DELLE 



EDIZIONI TORRESANE 



34. — Bbrnoni, Dei Torresani, ecc. 
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AVVERTENZE 



Per le ragioni esposte nella prefazione, non avendo 
questo elenco altro scopo che di distinguere le produ- 
zioni torresane dalle aldine propriamente dette, non si 
è creduto riportare per intero la minuziosa descrizione 
dei titoli e dei libri già fattane dai bibliografi, ai quali 
per ciò rimando gli studiosi delle speciali discipline. 

Cosi parve superfluo citare per ogni libro i diversi 
scrittori che ne hanno parlato, e bastevole quindi ta- 
luna soltanto delle più recenti o più autorevoli testi- 
monianze. Per non ripetere i>oi di soverchio le mede- 
sime citazioni, resta inteso che gli Annali Aldini del 
Renouard vengono indicati colla iniziale R e la pa- 
gina; il Manuale del Brunet colla iniziale B, e ri- 
spettivamente il tomo e la colonna col numero romano 
e la cifra arabica; P. manda al Pennino col numero 
d'ordine; S. è lo Schuck, e D. il Firmtn DrooT; tutti 
autori già citati nelle premesse biografie; infine B. V. E. 
richiama al catalogo della Biblioteca Vittorio Emanuele 
in Roma. 
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ANDREA TORRESANI 

SOLO ED ASSOCIATO 



1 . Breviarium ad usum Romanae Curiae - Venet 
per Fetrum de Piasiìs de Cremona et Bartholomei. 
de Blavis de Alexandria et Andream de Toreaanis 
Asola, 1479, in 8 ' - Questa edizione non sembra pi 
ceduta che da quella di Torino 1473 presso S. Fabl 
e G. Gallici (B. 5°. col. 1341, P. N" 1259). 

2. Virgilit Maronis opera, cum commentar 
Servii - Venetiis, arte Petri Piasii, Barthol. Blavii, A 
dreae Toresani de Asula die prima Angusti, 1480, in 
(B. S", "75)- 

3. Terentti Comoediae cum comm. Donati - \ 
uetiis per Andream de A^nla et Bartholomaeuin 
Alexandria, 1480, inP (B. 50, 709). 
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4- Stsphani I-ttact de Soncìno Synoninia seu va- 
riationes sententiarum - Venetiis, arte et diligentia Petri 
Piasti Cremonensis, Barthiilomaei Blavìi, et Andreae To- . 
i de Asula, 1480, in f (R. 2S3). 
BartoU de Saoooferrato Lectura super 1 Parte 
tiati ~ diligentissime emendata et impressioni Ve- 
1 data; arte et sumptibus Andreae de Torresams: 
siila: Anno saluCis mil. quad. octuag. prìdie idos 
alias, in f' a due colonne (R. 283). 
Dominici a Sancto Getntniano Lectura 
■ Sesto Decretalium - Venetiis per Andream Tore- 
TI de Asula 1481, in f. 

Nicolai de Au»mo&app\emfa'caTn Pisanellae - 
essuni est opus hoc Venetiis cura ac diligeatia 
lolomei de Alexandria, Andreae de Asula et Maphei 
losocionim.Annosalutis xstianae MCCCCLXXXI 
[ racnsis Martii. Consilia AJenandri de Neve con- 
udaeos foenerantes, in 4*^ a due colonne (R, 283, 
«m 1259). 

Compilatio Decretalium Gregori IX. Cum Glossa - 
tiis impensa atque diligentia Bartholomeì de Ale- 
na, Andreae de Asula, Mapbeique de Salodio so- 
m. 148Z decimo calendas lolias, in 4° {R. 283). 
Breviarum Romanum. Kxactl impSsa charactere ìu- 
issirao Barlholomei de Alexandria Andreae de Asula 
lei de Salodio q suitia cura adhibuere, 14S2, in 8° 
!S3). Questo carattere /uf^ufu^immo è senza dubbio 
dco impilato nel precedente libro, del quale ab- 
o già parlato nella bic^afia a p. 78-79 (R, 283). 
'. Missate Romanum.... per Andream Torresa- 
, 1483, in f' (R. 496). 
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11. Nicolai SictUi Panomnitani Lectura su- 
per I e II Parte Decretalium - Exactum opus hoc in- 
clytis instrumentis famosisque literarum characterìbus 
optimi quondam in hac arte magistri Nicolai lenson Gal- 
lici, quo nihil prestantius, nihil melius, nihilve dignius. 
Castigatum vero habes adeo ut nihil sit ex omni parte 
addendum. Curam vero ac diligentiam adhibuit optimus 
vir Andreas de Asula. Venetiis Olympiadibus domini 
anno videlicet MCCCCLXXXII tertio nonas februarias. 
Laus Deo. (Segue la marca della stamperia). In P a 
due col. — Questa edizione ha di singolare che vi si fa 
menzione della recente morte di N. lenson, avvenuta 
nel settembre 148 1 (R. 283). 

12. ^. Thomas de Aquino Prima Pars - Ve- 
netiis impressa per Andream de Torresanis de Asula, 
Bartholomeum de Blaviis de Alexandria et Mapheum de 
peter bonis de salodio sociis MCCCCLXXXIII, in f> 
(R. 284). 

13. M* T. Ciceronis Epistolae ad familiares cum 
comment. Hubertini Clerici Crescinatis - Accuratissime 
optimoque charactere impensis Andreaede Asula, Bartho- 
lomeique Alexandrini sociorum, 1483, inf* (B. 2°, 44). 

14. Aristotelis Opera latine cum commentariis 
Averrois - Venetiis Impensa atque diligentia Andreae 
de Asula: anno dni MCCCCLXXXIII. Tre volumi 
in P (R. 284). - Questa importante edizione è composta 
di nove parti, descritte dal Panzer, tom. Ili, p. 19 1-2, 
e da Hain, tom. I, parte I, p. 202. Ve ne ha due 
stupendi esemplari in pergamena nella Bibl. Nazionale 
di Parigi. Un esemplare è stato venduto per 1800 fr. 
(B. IO, 460). 
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15. Nicolat de Tudischia Abb. Panormit. Lec- 
tura super decretales - Venetiis per Aodream de Asula, 
MCCCCLXXXIII, 7 voi. in f° (R. jS*). 

17. Liber SeituB Decretalium cum glossis.... impcnsa 
industtiaqne singulari Bertholomei (sic) de aleiandria 
Andreaeque de Asula sodorum, 1483, in P (R. 284), 

18. Conslitutiones Clementis Papae Quinti nna cum 
apparatu domini luannis Andreae ; Clementinarum opus 
perniile enuncleatìus castigatam elimatunque; Impensa 
atque diligentìa singolari Bartlioloineì de Alexandria 
Andreaeque de Asula sociorum - Venetiis impressum 
feliciter explicit. An. 1483. E su 8 fogli separati; De- 
cretales extra vagantes, in f (R. 284). 

19. Fault de Castro super VII Codids-Venetìis 
per Andream de Asula et Barthol. de Aleiand,, 1483, 
in f' (R. a85). 

20. P. Terentii Afri Comoediae cum commen- 
tario Donati, pei due suddetti soci, 1483, in (■(R. 185, 
B. 5°. 70^)- 

21. jW. T. Ciceroni» Epistolae ad fàmiliares cum 
coram. HuberUni Clerici Crescinatis. MCCCCLXXXIV 
pei suddetti, in f > {R. 285). 

22. Bartholt de Saxoferrato Lectura super 
sEda parte infortiati - Per Andream de Azula Venetiis 
impressa 1485, in f^ (R. 285). 

23. 3f. TttUii Cieertmie libri oratorii cam com- 
mentario omniboni Leoniceni etc. Aescbinis et Demo- 
sthenis OraC. quaedam, latine interp. Leon Aretino. 
Ex revisione Hieron. Sqoariafici Aleiandrini - Per 
Barthol. d'Aleiand. et Andream etc, in lettere tonde 
(R. 285). 
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24. M. T. Cicm-anis Rhetorica, 1484 (B. 20, 28». 

2J. Constituliones Clementis Fapae quinti una cum 
apparata dui loanuìs Andreae - Per Andr. de Asula 
et Barthol. de Alex., 1484, in F> (R. 2S5). 

26. Seitns Decretaliom cnm adparatn Ioannts An- 
dreae etc, 1484, pei suddetti, in f' (R. 285). 

87- Hìstoria Romana de Tito Livio - Per Bartho- 
lomeo de Alexandria et Andrea de Asula compagni 
nel MCCCCLXXXV à di XIII de Augusto, in V e 
carattere tondo. BeUo, ben conservato l'esemplare esi- 
stente nella Biblioteca Comunale di Verona, cosi ricca 
' dì edizioni aldine. Ecco il vero titolo: Incomenza ti 
proemia de la prima Deca di Tito Livio excèlUntissimo 
auctore ft indice de Padua cittadino Romano et quale 
radia le kìslorie del poptilo Eomano. In fine; Fini- 
scono le Deche; cioè la p>na, tertia et quarta de Tito 
Livio Paduano historico dignissimo ; impresse ecc. Segue 
sema interruzione ; Prologo sopra il libro chiamato de 
la guera punica composto da lo dignissimo oratore ei 
historiographo messer Leonardo Aretino. In questo esem- 
plare mancano le iniziali nei capi periodi. 

28. £. TKomMe de Aquino ContinuDm inqua- 
tuor Euangelìstas - Venedis impensa ingenioque Andreae 
de Asula et Thomae de Alexandria sociorum, 14S6, inP 
(R. «85). 

29. Breviarium Romanum - Per Andream de tho- 
resanis de Asula MCCCCLXXXVI, in 8" (B. i-, 1241). 

30. Baldi de Perusio opus de Statuiìs - Per 
Andream efc, i486, in f (R. 285). 

3 1 . Bartholi de Saxoferrato Lectura super I 
35. — Brhmoni, Sei Torrisam; ecc. 
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et II parte fF. novi - Per Andream etc, i486, in P. got. 
(R. 286). 

32. Dyalogo de miser sancto Gregorio Papa - Im- 
presso in Venesia per Andrea di Toresani de Asula: 
nel 1487 a dì 20 di febraro, in 4® (R. 285, B. 2», 1727). 
Ottimo esemplare quello esistente nella Bibl. Comunale 
di Verona. 

33. Jlf. Antonii Coccii SdbeUici Rerum Ve- 
netarum Decades III - Venetiis arte et industria optimi 
viri Andreae de Toresanis de Asula, 1487, in fo a ca- 
rattere tondo. Prima edizione rarissima e di gran va- 
lore. Un esempi, in pergamena venduto 42 lire ster- 
line (R. 286, B. 50, 6). La Biblioteca Comunale di 
Verona ne possiede un bellissimo esemplare. 

34. Sartholi de Saxoferrato Lectura super 
I et II Parte Infortiati - 1487, due voi, in f>. AUa fine 
del I. voi. : « Impressioni data fuit per Magistrum An- 
« dream de Turesanis de Asula. » Alla fine del III 
« Per Andrea de Turesanis de Asula. » (R. 286). 

35. Fra Domenico Cavalca. Pungi lingua, 
1487 - Edizione preceduta soltanto da quella del 1472 
pel de' Lignamine in Roma (B. i®, 693). 

36. Fra Domenico Cavalca. Specchio de 
Croce - Edizione senza data, ma ritenuta del 1487, 
giusta si è detto nella Biografia pag. 80 - P. 323 cita altro 
esemplare pure senza data, che dice rarissimo e il più 
importante del XV secolo. 

37' S. Hieronim^i Epistolae aliaque opera minora 
in tres parte disposita a Theodoro Lelio Auditore apo- 
stolico - In urbe venetiarum diligenter emendatum et 
impressum est per And. ecc., MCCCCLXXXVIII. 
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Due voi. in f* a carat. tondo. Nella Bibl. Comunale 
di Verona esiste un esemplare di quest* opera in ottime 
condizioni. 

38. Sartìioli de Saocoferrato Lect. euper pma 
parte ff. veteris - Impressa impendio Andreae, etc, 1488, 
inf> (R. 286). 

39. Compendium Diurni monastici congregationis 
S. lustinae - 1488, in 8® (R. 575). 

40. Averroes in Meteora Aristotelis - 1488, in f> 
(R. 286, B. IO, 582). 

41. Caracciolus {Robertus)» Quadragesimale de 
peccatis secundum fratrem Robertum Caracholum de 
Licio. 1488 - La Biblioteca Comunale di Verona ne pos- 
siede un ben conservato esemplare. 

42. Lectura domini Bartoli de Saxoferrato super 
prima parte fF. novi optime emendata, in 4®. Finìtum 
est anno dmi 1483 die p« mensis octobris hora vesper- 
tina. Et impressum Venetiis And. etc. Anno Dni 1488 
die 5 kal oct, (P. 283 e Biblioteca Comunale di Ve- 
rona, 124, 2). 

43. Constitutiones Clementis papae quinti una cum 
apparatu domini ioannis andree - Impensa atq diligentia 
singulari Bartholomei de alexandria Andreaeq. de Asola 
socior., 1488, in f» a 2 col. (R. 286). 

44. Lectura domini Bartoli de Saxoferrato super 
prima Codicis - 1488, in P (R. 286). 

45. Secunda pars domini Bartoli de Saxoferrato su- 
per ff. veteri - 1488, in f> (R. 286). 

46. Consilia et quaestiones Frederici de Senis super 
secunda parte Codicis - 1488, in f> (R. 287). 
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47. Consilia et quaest. etc. - 1488, in40(R. 287). 

48. IBartoli de Saxoferrato Lectura super 
secunda parti Infortiati - 1489, in f> (R. 287). 

49. JBàrtoli de Saxoferrato Lectura super 
prima et secunda parte ff. veteris - 1489, in P (R. 287). 

50. Cartoli de Saxoferrato Lectura super 
secunda parte ff. novi - 1489, in P a 2 col. (R. 287). 

' 51. Tustiniani, Codexcum apparatu- -489, info 
(R. 287). 

52. Breviarium Romanum de camera - 1489, inP a 
carat. tondo (R. 287). 

53. Breviarium Carmelitanum - Quod impensa sua 
et arte Andreas de Toresanis de Asula: in florentis- 
sima Venetorum civitate ad fìnem usque perduxit atque 
diligentissime elaboravit, 1489, in 4<> (B. 50, 1231). 

54. JBàrtoli de Saxoferrato super prima parte 
fF. novi - 1490, in P (R. 287). 

55. JBàrtoli de Saxoferrato Lectura super 
secunda parte veteri - 1490, in P (R. 497). 

56. JBàrtoli de Saxoferrato Lectura super 
prima parte Codicis - 1491, in P (R. 497). 

57. Novella Ioannis Andreae super sexto decreta- 
lium - 149 1, in P (R. 287). 

58. Digestum vetus opus totius iuris civilis utilis- 
simum - 1491, in P (R. 287). 

59. Flatonis Opera Marsilio Ficino interprete : 
M. Ficini Platonica Theologia - per Bernardina de Cho- 
ris de Cremona et Simone de lucro impSsis, 1491, in P. 
Prima edizione assai rara (B. 5®, 697). 
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60. Dominici de S. Geminiano prima lec- 
tura super sexto Decretalium - 1491, in P (R. 287). 

61. Thomae de Aquino Secundus liber secun- 
dae Partìs Summae - 1491, in P (R. 288). 

62. Nicolai Siculi Abb. Panormitani super IV, V 
et VI Decretalium - 1491, in P (R. 288). 

63. Breviarium Carthusiense -Trascripta atq ; stapatu: 
ipesisetarte And.... etc.,1491, in8<* (B. 1,1231). 

64. Angeli de Aretio Lectura super prima parte 
institutionum - 1492, in P (R. 288). 

65. loannes de Imola in Clementinas - Cor- 
rectum per Franciscum Brevium venetum-1492, inf> 
(R. 288). 

66. Angelus Ferusinus super prim ff. vete- 
ris - 1492, in P (R. 288). 

67. Bartoli de Saxoferrato super i* ff. ve- 
ter ecc. - 1492, in P (R- 288). 

68. JBartoli de Saxoferrato super auten- 
ticis - 1492, in P (R. 288). 

69. JBartoli de Saxoferrato super prima codicis 
cum additionibus Alexandri de Imola et aliorum - 1492, 
in P (R. 288). 

70. JBartoli de Saocoferrato super tribus libri 
Codicis - 1492, in P (R. 288). 

71. JBartoli de Saocoferrato super secunda 
parte infortiati - 1492, in P (R. 288). 

72. Breviarium Croaticum - 1493, in 8*^ a 2 col. 
Edizione rara e preziosa, impressa in carattere detto 
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di S. Cirillo. Un esemplare in perg. fu pagato per- 
sino L. 496 (B. IO, 1233). 

73. Breviarium secundum ritum monachorum Ord. 
Montisolivetani - 1493, in 8<> gt. (B. i®, 1238). 

74. Cinus (<fe JEHstorio) super codice cum ad- 
ditionibus - 1493, in P (R. 288). 

75. BartoU de Saxoferrato super i* parte ff. 
novi cum postillis Alexandri da Imola et aliorum - 1493, 
in f> (R. 288). 

76. JBaldus super primo digesti veteris libro - 1493, 
in P (R. 288). 

77. Breviarium de Camera secundum usum predi- 
catorum - 1494, in f^ (R. 288). 

78. JPaulus de Castro super prima et secunda 
digesti novi - 1494, in P (R. 288). 

79. Breviarium secundum usum romanum - 1494, in P 
(R. 289). 

« 

80. Breviarium Cisterciensis ordinis - 1494, in 8<^, in 
rosso e nero (R. 289, B. i®, 1232). 

81. JPaulus de Castro super prima et secunda 
infortiati - 1494, in P (R. 289). 

82. Guidonis de JBayso Rosarium Decreto- 
rum - 1495 (R. 289). 

83. Breviarium Benedictum - 1495, in P (R. 289). 

84. JBaldìis de I^erusio super secunda parte fF. 
veteris - 1495 (R. 289). 

85. Omnia Campani opera - Impressum Venetiis per 
Bemardinum Vercellensem iussu domini Andreae etc. 



in f>. Non porta la data; tna il privilegio è del 26 
marza 1495 (R. 289). 

86. Faulus de Castro super prima et secunda 
djgestis (sic) veteria - 1495 (R. 289). 

8;. Faulun de C€tetro saper primo, secundo et 
tertio Codicis Item in libro CotUcis 4, 6 et 7 - 1495, 
in P (R. 289). 

88. Breviarium de Cameni secundnm U9am Carme- 
litanim - 1495, in f (R. 289, B. i", i2Ji). 

89. Moralia S. Gregorii Fapae super librum lob - 1496, 
in i". Edizione molto accurata ed in bei caratteri gotici 
<Hain 7933, P. 567). 

90. Breviarium EcclesiaeAquilejensis - In 8°(R. 289). 

91. MJssale secundum eonsuetudìnem Iratrum Prae- 
dieatorum - In t' got. rosso e nero a 2 col. figurato 
e con canto fermo. Edizione rara e stimata. L'esem- 
plare dtato dal B. 3", 1769 porta la data di Venezia 1496 
per Baplista de' Torresanù, nome ch^ non si vede figu- 
rare in nessun altro libro. Sebbene contata come quarta 
edizione è di mollo valore, massimamente per essere 
forse l' unico libro dì questo stampatore fin qui ignorato. 

92. Breviarium Romanorum - In E" (R. 289). 

93. Mare magnnm, id est, indulgentiae, privil^;ia, 
gratiae et indulta.... per fratrem Ioanneminariam de 
poluciÌE de noularìa. Senza data, forse del 1496, im- 
presso col piccolo carattere gotico del Breviarium Car- 
melitanum - 149S. in f* (R. 293). 

94. Missale Romanum - 1497, in f> (R. 2S9). Alla 
Biblioteca Comunale di Verona havvi un magnifico 
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95. Ioannis de Imola super prima parte Di- 
gesti novi - 1497, in 8" (R. sSgJ. 

96. Angeli (de Gatnbelionibus) de Aretio 

Lectura super inEtitutis - 1497, '° ^ {^- ^89)- 

97. Felini Sandei super Proemio Decretalium 
Titulo de Consdtutionibus, de Rescriptis et nonnollis 
aliis - 1497, in f" (R. 289}, 

98. laeon de Mayno super prima parte digesti 
veteris- 1497. in f (R. 289). 

99. loannis de Imo/a super prima parte infor- 
tiati - 1497, in P {R. 289). 

100. Felini Sandei ferrariensis Aurea commen- 
taria in titolo de fide istnimentomm - 1498 (R, 290), 

101. Decretum Gratiani - Col carattere delle I}e- 
crelaUsGreg.IX-H-)», in 4" (senza data) (R. 293). 

102. Felini Sandei ferrariensis làmosìssiinìtabala 
super titulo dcexpeditionibus, de praescriptionibus, de re 
judicata, de appellatiombus cam titulo de conatu - 1498, 
in f (R. 290). 

103. F^ini Sandet Aarea commentataria in ti- 
tulo de officio et potestate iudicìs delegati - 149S, in P 
(R. 290). 

104. Felini Sandei Tabula super titulo de ac- 
cnsationibus et aliis - 149S, in P (R. 290). 

105. Consilia de Praelatione inter Monachos et Cle- 
ricos - 1498, in P (R. 290). 
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106. Opus Breviarii iuxta ordinationem fratrum sacri 
ordìnis de Monte Carmeli - 1498, in 4° (R. 574). 

107. 'Bartoli de Saocoferrato Lectura super se- 
cunda parte Codicis- 1498 (R. loglio correzioni senza n*>). 

108. Decretales Gregorii IX cum notis amplissimis - 
1498, in 40 (R. 290). 

109. Ioannis de Imola super secunda parte 
digesti novi - (R. 290). 

no. Aleocandri de Ifnola super secunda parte 
infortiati - 1498, in f* (R. 290). 

111. Summa Hostiensis - 1498, in f* (R. 290). 

112. FrideriH Petrucdi de Senis Consilia 
et questiones - 1498, in f* (R. 290). 

113. Corpus luris Canonici cum glossa- 1498, 2 voi. 
in 8® m. (R. 290). 

114. Prima pars Summae Alberti Magni De quatuor 
Coaevis una cum secunda eius quae est De homine - 
Impressum per Simonem de Luere impensis domini 
Andreae etc. ; 1498, 2 voi. in f (R. 290). 

115. Felini Sandei ferrariensis Aurea commen- 
taria in tit. de probationibus, de testibus congen. et 
de praesum, probationibus - 1499, in f» (R. 290). 

Ii6. Felini Sandei Commentaria in titulos de 
judidis et jure iurando - 1499, 2 voi. in f> (R. 290). 

117. Repertorium domini Nicolai di Milis - (R. 290), 

118. Sextus Decretalium cum certis additionibus Ioan" 
nis Andreae - 1499, in 4<> (R. 290). 

119. Duns (Ioannes) Scotus Quaestiones in 
metaphisicam Aristotelis. Ejusdem de primo rerum prin- 

36. — Bernoni, Dei Torresani, ecc. 
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ci pio tractatus, atque Theoremata - Expensii Andreae 
de Asula per magistnim Ioannem Hertzog de Landauu 
Alemanum - 1499, in 4<* (R. 290, P. 468). 

120. Expositio Dm Aegidii (Columnae) Romani.... 
super Libros Prionim Analiticonim Aristotelis cum textu 
eiasdem. Impensis Andreae etc, per Simonem de Luere 
- 1499, in f> (R. 290). 

121. Qregorius IX, Nova decretalium compilatio 
cum glossa - 1499, in 4» p. (Vedi Hain 8036). Non 
figura nel Renouard. Non è libro di gran valore, dice 
il P. 577, ma ha il pregio di essere un lavoro tipo- 
grafico dell* illustre suocero di Aldo Manuzio. 

122. Expositio Dini fiorentini super tertia et quarta 
et quinta parte Fen quarti canonis Avvicenne cum 
textu. Gentilis de Fulgineo super tractatu de Lepra. 
Gentilis de Florentia super tractatibus de dissociatio- 
nibus et fracturis. Tractatus Dini de ponderibus et men- 
suris. Ejusdem de emplastris et unguentis - Commis- 
sione et expensis providi viri dm And. ec per M. Ioannem 
Hertzog Alemanum de Landauu - 1499, in f* (R. 290). 

123. Cyrurgia Guidonis de Cauliacao. De balneis 
porrectanis Cyrurgia Bruni Theodorici Roland! Ro- 
gerii Lanfranci Bertapaliae lesuhali de oculis Canamu- 
sali de Baldac de oculis - Impensis Andreae.... per 
Simonem de Luere - 1499, in P (R. 291). 

124. lasonis de Maino mediolanensis Commen- 
taria in secundam partem digesti veteris - 1499, inf* 
(R. 291, B. i», 1686). 

125. Sextus Decretalium cum apparatu lohannis An- 
dreae - 1499 (R. 291). 



L 



delle Edizioni Tor resane 283 

126. Mauritii de porta Hibemiae ex Ordine 
M. Theologìae consulti in quaestiones dialecticas divi 
lohannis Scoti expositio accuratissima. Impressa man- 
dato Andreae etc. per Symonem de Luere - 1500, in f> 
(R. 291). 

127. Questiones Scoti super universalia Porphirii nec 
non Aristotelis praedicamenta Peryarmenias - Soscri- 
zione suddetta- 1500, in 40 (R. 291). 

128. Expositio domini Aegidii Romani su- 
per libros de anima cum textu de materia coeli contra 
Avverroim. De intellectu possibili. De gradibus forma- 
rum. Soscrizione suddetta- 1500, in f^ (Brera A. 1\ 
XVII, 38, no 2). 

129. Gerardi de Odonis Galli Ord. Min. Comm. 
sive espositio in X libros Ethicorum Aristotelis cum 
eorum textu. Soscrizione suddetta - 1500, in f (P, 876). 

130. Chialteri JBurley TLiaposì^Q super decem li- 
bros ethicorum Aristotelis. Soscriz. suddetta - 1500 
(R. 291). 

131. Expositio Egidii Romani super libros elencho- 
rum Aristotelis - 1550, inf> (R. 291). 

132. A^egidius (Romanus de Columna) Expositio 
super libros Posteriorum Aristotelis cum textu eiusdem. 
Per Simonem de Luere sumpt. Andreaje etc. - 1 500, in P 
(R. 574, P. 17). 

133. DÌVU8 Tìiomas in octo politicorum Aristotelis 
libros cum textu ejusdem - Interprete Leonardo Are- 
tino. Per Simonem de Luere, impensis Andreae etc. - 
1500, in P (R. 291). 
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134. Ariatoteles de Elocutione sire Libri Peri- 
herminios, a. Lauientio Laurentiano latine versi et Cora- 
mentario illustrati. Soscrii. sudd. - 1500, in P (R, 291), 

135. Constìtutiones Clementinarum. Sosciiz. sndd. — 
1500, in 40 (R. 291). 

136. Decretalium Sextus cumcertis additionìbus loan- 
nis Andreae - 1500, in 4" (R. 291). 

137- Foro Rea! Glorado de Spagna. Exactum, com- 
pletaq, estat presens hoc opus in vautiarunt preclara 
urbe arte Simonis de Luere: ìmpensis. And. Tor. im- 
pressum 1500, in P grande gol. Rarissimo volnme 
(R, 497, Brunet, tom. II, p. 41). 

13S. OuatHeri jBurtey in Fhysicam Aristoteli! 
Eipositio - 1501, in P (R. 497). 

139- luvenalia, Persius - 1501, in 8" (R. 29-30, 
P. 661}. Vi ha una edizione dt questo libro segnata 
parimenti ; V^neliis in aedibus Aldi ti Andreae Sa- 
ceri isoi. In eRétti la prefazione, a fìrma di Giovan 
Francesco Torresani, che incominciò soltanto nel 1517 
a. UvoTaJ^ nella stamperìa patema, dimostra che la 50- 
Ecrìzìone stessa è apocrifa. 

140. Breviarium Cartbusiense - 1501, in g". Sebbene 
non indicato il nome dello stampatore, viene attribuito 
ad Andrea Asolano (R. 291, B. i", I2JI, 2" 1345). 

141. Francaci Fetrarehae Opera- Per Si- 
monem de Luere, impensa etc. - 1501, l voi. in P 
<R. 391, F. 963). Una minuta ed esattissima descri- 
zione se ne può vedere a carte J-5 del Catalogo ra- 
gionalo delle Opere del Petrarca nella Rossetiiatia dì 

Trieste per Attilio Hortìs, 
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141. Aegidii Komani QuaesUones super libros 
Metaphysicae Arìstotelìs. Soscrii. sudd. - 1501, 
(R. 292, P. 21}. 

14J. Felini Sandei super Decretai. - (R. : 

144. EffieUue (Romanus) de Regimiae Prìncip 
Per magistrum Bemardiaum Vercellensem : iussu 
Andr. Tor. - 1502, in f". 

H$. S.ThotnaeAquinatÌ8leTiia.Vd,n(%iia\ 
- 1502, in r> (R. 4" Supp.'o non numerato}. 

146. Omnia Campani Opera. Per Bernard 
Vercellensem iussu And, de Assula etc. - 1502, 
(R. 291, P. 272). Udizione in bel carattere romano, 
dove la precedente (Roma 1492 per E. Silber) è 1 
di romano e latino. Questa seconda, edizione è 
pregiata. 

147. Franciaci PhUepM Satyrarum He 
stichon. Decades decem. Soscriz. Eudd. -1502, i 
Libro di molto valore, pagato già L. 104 g 
B. 4", 603. 

148. FUlVii Ioaephi Opera, latine - So! 
sudd. -1502, in r° (R. 292). 

149. Scriptum Sancti Thomae de Aqnino super 
mum Magiatri Sententiarum - Per Simonem de Li 
prò domino Andrea Tor. etc. - 1503 (R. 292). 

150. Thomae de Aquino Scriptum secui 
saper secundam sententiarum. Soscriz. sudd. ~ i 
in f (R. J9.1. 

151. Aegidtiia Romanus de esse et essentia ; de : 
aura Angelorura, et de cognitione Angelorum Sin 
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Luere nomine Dm Andrea Torresano de Asula - 1503, 
in ft> (R. 497, P. 22). 

152. Scriptum tertium Sancti Thomae de Aquino 
in tertìum librura sententiarum. Soscriz. sudd. - 1503, 

(R. 497). 

153. Quodlibet Sancti Thomae de Aquino. Soscriz. 
sudd. - 1503 (R. 497). 

154. Canonica Michaelis Savonarolae. De febribus. 
De egestionibus. De pulsibus. De urinis. De omnibus 
Italiae balneis - Eiusdem Tractatus sublimis de vermi- 
bus nusquam antehac impressum. Bernard. Vercellen- 
sem mand. dni Andr. - 1503, in P (R. 292). 

155. Practica Ioannis Arculani, Soscriz. sudd. - 1503 
(R. 292). 

156. Consilia crìminalia Bartholomei Cepollae Ve- 
ronensis - In aedibus Andr., 1504, in P (R. 292). 

157. Faulus de Castro super prima et secunda 
digestis veteris. Soscriz. sudd. - 1504, in f* (R. 291 ). 

158. IPaulus de Castro super prima et secunda 
infortiati. Soscriz. sudd. - 1504, in f^ (R. 292). 

159. loannes DuìIS ScotUS super Sententias, 
cura Mauritii de Portu Minoritani - Per Simonem de 
Luere prò And. etc. - 1506, 2 voi., in P (R. 293). 

i6o. Regulae cancellariae apostolicae cum earum no- 
tabili et subtilissiraa glossa etc. -- Per Petrum Bergo- 
mensem de Quarengys 12 lunij 1507. Due voi. in 8^. 
Sebbene non sia indicato il nome dello stampatore porta 
però le due solite iniziali A. T. con la torre, e non 
lascia a dubitare che sia di Andrea Torresano (R. 293). 



t 
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II 



ANDREA ASSOCIATO con ALDO 

161. C. JPlinii Secundi Novocomensis epistolarum 
libri Decem.... etc. - Venetiis in aedibus Aldi et An- 
dreae Asulani Soceri. Mese Nouembri MDVIII, in 8** 
(Schùck, p. 43, P. io 19). 

162. Horatii Flacci poeraata.... undeviginti me- 
trorum genera - M. D. IX (R. 56, P. io 19). 

163. IPlutarchi opuscula LXXXXII, gr. - Mense 
Martio M.D.IX. In P mezzano (R. 55, S. 44). 

164. C Crispi Sallustii de Coniuratione Catilinae 
Eiusdem de bello Jugurthino.... etc. - MDIX, in 8® 
(R. 57, S. 45). 

165. Historiae Romanae Script, edente I. B. Egnatio - 
MDXI, in 8» (R. 58). 

166. Jlf. T» C Epistolae familiares accuratius re- 
cognitae - MDXII, in 8». 

167. Hoc volumine continentur haec - Commenta- 
rium I. C. - MDXIII, in 8» (R. 60). 

168. Rhetonim graecorum Orationes (gr.) - 15 13, 
3 voi., in f^ (R. 60, S. 44). 

169. Jlf. T» Ciceronis epistolarum ad Atticum ad 
Brutum, ad Quintum fratrem, libri XX - MDXIII, 
in 80 (S. 47). 

170. Omnia Platonis opera (gr.) - 15 13, in f* 
(R. 62, S. 47). 



171. Cymrgia Guidonis de Caoliaco De Balneisecc. - 
Vedi 123 (B. I", 1686). 

172. Aleacandrt Aphrodistei in Topica Arì- 

ìtotelis commentarii - 1513, in P (S. 47). 

ir3' Ificotai Fefotti Sypontini Comucopiae etc. — 
15IJ, Ìnl»(S. 48). 

174- !• lov. Fontani opera- 1513, in (0(8.48). 

175. Findart Olympb..., Phytìa ecc. - 1513, 
n 8" (S. 48). 

1 76- jS«ro««poetae palerei filius- 1513,1» 80(8. 48). 

177- Aristoteli» de natura aniiaalium etc. Theodoro 
ÌHza interprete - 1513, in f (S. 49). 

178. Rhetorìconim ad C. Herennìum, llb. IIII, 
«. T. Ciceronis de inventione, libri H etc. - 1514, 
n 4« (R. 62). 

179. Libri de Re Rustica M. Catonis, Terenti Var- 
onis, lunii Moderati ecc. - 1514, in 4" (S. 4<j). 

180. EsycA« Dictioii»rium(gr,) -1514, in p (8,49). 

181. Athenaeu» (gt.) - 1514, in P> (S. 50). 

182. M. I. QuttUilianus. Inslitulioaes Orato- 
iae - 1514, in f (S. 50). 

1S3. H Fetrarea. Nelle case di Aldo 1514, in 8» 
S. SO). 

184. Sannazzaro Arcadia- 1514, in 8" (S. so)- 

185. rtr^tius- 1514, in 8" (8. 50). 

186. Vateriu8 Maximus- isi4i in 8" {8. 50). 

187. Aldi FU Manutii Institutionam Gramma- 
icorum- 1514(8. 50). 
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188. (^Suidas)^ Praesens liber est Snìdae etc. - 1 5 14, 
in f> (S. 50). 

189. CatuUus, TiòuUnSf Fropertius - 1 5 1 5 , 

in 8<*, ristampa del 1502. 

190. Gli Asolani di Mes. Pietro Bembo - 151 5. Nelle 
case di Aldo e di And. Asol. suo suoc., tratta da quella 
del 1505. 

191. Lucanus - 15 15, in 8^, tratta da quella 
del 1502. 

192. Er€isini Roterodatni Opusculum, cui ti- 
tulus est Moria, id est Stultitia, quae prò concione lo- 
quitur - 1515, in 8®. 

193. Auli Q-eHii Noctium Atticarum libri undi- 
viginti - 151 5, in 8». 

194. JLìlcretiìM - 15 15 gennaio, in 8» (S. 50). 

Tutte le edizioni contenute nel presente capitolo figu- 
rano nel catalogo del R. da p. 53 a 74. Schùck aggiunge 
anche le Instit. di C. Lascaris 1512, Erot. Chryso- 
lorae 15 12, I. Cesar. De Bello Gallico 15 13, Cicei. 
Rhetor. 15 14 (S. p. 47-49). 



Ili 



ANDREA 
COI FIGLI FRANCESCO e FEDERICO 

195. CoeUii lAictantii Firtniani divinarum 
institutionum libri septem - 1 5 1 5 , in 8^. A cura di G. B. 
Egnazio con sua lunga prefazione in lode di Aldo (R,7o). 

37. — BBRifONi, Ikt Torresanif ecc. 
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196. J?. Ovidii Nasonis vita ex ipsius libris 
excerpta etc. Venetiis in aedibus Aldi et Andreae asu- 
lani soceri - 151 5 (R. 73). 

197. P. Ovidii Kasonis Libri Amatorii -15 15 
(R. 73). 

198. Dante col sito, et forma dell' Inferno- 15 15 
agosto. Con dedica di And. d'Asola a Vittoria Colonna 
marchesa di Pescara (R. 73)* 

199. Aldi Manutii R. Grammaticae institutiones 
graecae - 1 5 1 5, in 4*^. Con la nota prefazione (li Musuro, 
di cui nella premessa biografia (R. 74). 

200. Oregorii Kazianzeni Theologi Orationes 
lectissimae XVI (gr.) - 15 16, in 8» (B. 2», 1728). 

201. Jjuciani Opuscula Erasmo Roterodamo in- 
terprete etc. - 1 516, in 8» (K. 76). 

202. JPausanias Caesariensis Grammaticus 
et Sophista Graeciae Periegesis, graece (ex recensione 
M. Musuri) - 15 16, in P. Edizione principe ^ssai rara. 
P. 945 ne parla diffusamente, e così pure R. 76 e 

•B. IV, 454. 

203. Ioannis Baptlstae Egnatji Veneti de 
Caesaribus libri III à Dictatore Caesare ad Costantinum 
Palaeologum bine à Carolo Magno ad MaximiUanum 
t^aesarem, etc. In fine : Heliogabali Oratio ad meretrices - 
opuscolo assai curioso di Leonardo Aretino - 1516, i voi. 
in 80 (R. 77, B. II, 952, P. 598). 

204. €• Svetonij Tranquilli XII Caesares. Sexti 
Aurelij Victoris à D. Caesare Aug. usq : ad Tbeodo- 
sium excerpta. Eutropij de gestis romanorum lib. X, 
Pauli Diaconi libri VIII ad Eutropij historiam additi 
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(ed. I. B. Egnatìo) mense Augusto - 1 516, in 8<*. Questa 
colle edizioni del 1519 e 1521 sono assai rare e si ri- 
scontrano il più sovente assai mal condizionate, perchè 
per lungo tempo esse furono il manuale pressoché in- 
dispensabile di chiunque voleva studiare la storia ro- 
mana (R. 'Ji), Prima edizione di questa raccolta assai 
rara dedicata dall* editore a Gio. Grolier, di cui lodasi 
l'immenso affetto verso Aldo e la sua famiglia (P. 1249). 

205. J^essarionis**** in calumniatore Platonis libri 
quatuor ecc. - 1516 (R. 'j'j). Edizione più ampia di 
quella di Aldo 1502 (B. i», 827). 

206. Strdbo de Situ urbis (Gr.) - 15 16, in f>. Prima 
edizione (R. TJ^ B. 40, 270). 

207. lamplichus Chaleidensis De Mysteriis Ae- 
gyptiorum, Chaldaeorum, Assyriorum etc. - 15 16, ini®. 
Edizione più ampia della precedente di Aldo 1497 
(R. 78). Pure il B. 3<^, 493 e P. 620 la encomiano. 
È notevole anche la prefazione di Andrea d'Asola. 

208. Annotationes in Omnia Ovidii opera etc. - 15 16, 
in f>. Rarissima (R. 78, P. 904). 

210. eia» Ptoloìfnaei inerrantium Stellarum sy- 
gnificationes per Nicolaum Leonicum è graeco transla- 
tae.... Ovidii Nasonis fastorum.... etc. -1516, 3 voi. 
in 8". Seconda edizione non però meno rara della 
prima, 1502, essendole superiore per la purità del testo 

riveduto con molto senno da Andrea Navagero La 

stampa di questi tre volumi è perfetta e bella, la carta 
eccellente (R. 78). E la prima edizione in cui sia stata 
pubblicata la versione del Leonico. Ne parla diffusa- 
mente il P. io88, che la dice assai rara. 

211. Ijudovici Coeli Hhodigini Lectionum 



lecim — 1 5 1 6 , in P. Prima edizione 
slume di S62 pagine, loda.tìssimo, 
bibliofilo Già, Gioliet (R. 79, 



», etc. Cenaorinus etc. -151 7, in 8" 

Officionim IJb. HI, Calo major. 
^eliuE, sive de Amicitia. Somnium 
pub, cKcerptum - I5i7,in8". Que- 
anto rara del Terenzio di questo 
2", 22, R. 79}- 

pera omnia, cum vita ejas ei He- 
tareo (gr.) - 1517, Due voi. in 8". 
liù rara ancora di quella del 1504, 
se, ed è sopratutto più corretta 
524 onde un bel esemplare fu pa- 

2691. 
(sic) Tragoediae - 1517, in S" 
iveduto interamente da Girolamo 
3 prefazione a Latino Giovenale 

- 1 S 1 7. Con prerazione dì Francesco 
li Groliei. Questa edizione, prima 
una estrema rarità. Havvi una 
la Gregorio de Gregorii (R. 80, 

irysolorae. De anomalis verbis.... 
1517 (B. 1°, 1894). Questa edi- 
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zione contiene di più delle Aldine precedenti le Di- 
stinzioni di Catone e la Erotemata di Guarini. 

219. AusmiivA Opera- 1517, in S», p. 146. A 
cura di G. Arancio. Bella edizione; un esemplare pa- 
gato L. 50 (B. IO, 574). 

220. MMSaei opusculum de Herone et Leandro (gr. 
e" lat.). Orphei argonautica. Eiusdem hymni. Orpheus 
de Lapidibus (gr.) - Quest'ultimo pubblicato per la 
prima volta. 1517, in 8» (R. 81). 

221. Oppiarti de piscibus libri V. Eiusdem de 
venatione libri IIII. Oppiani de piscibus LaurentioLippio 
interprete libri V - 1 5 1 7, in 8^. Prima edizione rarissima 
e ricercata. Un esemplare fu pagato L. 26 (B. 4®, 195, 
P. 879). Con due prelazioni di Francesco d'Asola, e 
la vita di Oppiano. 

222. Nic» JPerotti Comucopiae, sive linguae la- 
tinae comentarij ecc. Terentius Varrò, Pompeius Festus, 
Nonius Marcellus etc. - 151 7, in f> (R. 81). 

223. Martialis - 1517, in 8» (B. 3», 1490). 

224. Diversorum veterum poetar um in priapum Lu- 
sus etc. ~ 15 17, in 8®. Edizione assai bella e molto 
rara. Francesco d'Asola si è servito di un ms. di Pietro 
Bembo (R. 81). 

225. boccaccio II Decamerone - 1517, in 4». 

226. Aristides (gr.) - In 8». 

Il Renouard (pag. 8i) dice che queste due edizioni 
hanno mai esistito. 

227. C Plinii Secundum Novocomensis Episto- 
larum libri X et alia - 15 18, m\^. Rara edizione con 
giunte e correzioni a quella del 1508 (P. 1020; pa- 
gato L. IO, B. 40, 721). 



22S, Dloacorideaigi.) -1518,111 4". Seconda edi- 
zione curata da Francesco d'Asola, migliore della prima 
del 1499; contiene inoltre il poema greco d'anonitro 
autore: De virìàus quarundam herbanim, già inedito 
(R. 82, B. 2", 7J2). 

229. Toannto loviani Fontani opera omnia so- 
luta oratione composita- 15 iS. Tre voi. in4'>. Con pre- 
lazione di Francesco d'Asola ad Altobello Averoldo 
ed altra ad Antonio Mocenico. B. 4", 808, U dice ot- 
tima ; P. (O48 ne parla diffusamente. 

zjo. Artemdori De Somniomm interpretatione 
libri qainq; De insomniis, quod Synesii cnjusdam no- 
mine circumfertnr (gr.) - 1518, in 8". Con prefazione 
di Francesco d'Asola a I. B. Bardellone. Prima edi- 
zione arsai rara d'un libro per sua natura non su- 
scettibile d'essere frequentemente ristampato (R. 82, 
B. i», 517)- 

231. Desidera Eraaml opuscula. Pad» querela. 
De Regno administrando - 1518. Libro assai raro pa- 
gato lì sterline (B. 2°, 1038). 

232. FotnponiUS Mela, lulius Solinus. Itinera- 
rium Antonini Aug. etc. - 1518, in 8". Con prelazione 
di Francesco d'Asola al lettore. Edizione poco comune 
(L, 35, B. 40, 800). Secondo P. 820, che la dice ri- 
cercata e poco comune, È sopra questa che il Giunta 
trasse le sue edizioni del 1519 e 1526. 

233. Ex xml T. Livii Decadibus Prima, Tertia, 
Quarta etc. -1518, in 8». Con due prefazioni di Fran- 
cesco d'Asola, la I* ad And. Navagero, la i» ai lettori. 
Primo volume in 8" degli altri pubblicati poi nel 1519, 
20, 21, 23; pagato 99 sterline (B. 3", 1.105), 



234, Sacrae Scripturae veteris, novaeque omnia (gr.) - 
Importante, bella e rarissima, viene considerata co""- 
prima edizione della traduzione dei settanta, sebb 
in data posteriore della celebre di Alcala. Fosse f 
seconda edizione, afferma il R. 84, non è per qui 
meno prezioso volume. Nella sua prefazione Fi 
Cesco dice di aver consultato quantità di eccellenti 
antichi • adhibila etiam quorundam hominum docti 

mOTum cura > Fu pagato L. 375: ed un cs 

piare in pergamenn perlino 4:0 (B. i", g6l). 

Ì35. Cyrurgia Guidoais etc. — 1518, terza edizi 
Ved. IJ3 e 171 |B. i", i686). 

236. Aeachylt Tr^oediae se:i (gr.| - 1518. Pr 
edizione in S". Nella prefazione latina Francesca d 
soladicer Questo sole, il padrr nostro, io ed il j 
Iella Federigo curiamo; a questo solo intendiamo l'ani 
di fare qualcosa che tomi ntiU agli studiosi.... L 
la morte di Aldo dall' officina nostra uscirono m 
libri greci e latini, né qjtali foche mende si fotet 
trovare; ni tuttavia desistiamo dalla impresa nostr 
prima non avremo pubblicati presso che tutti gli au 
greci e Ialini (R. 8$, B. I", 77). BotfieW, op. 
p. 332, riporta l'intera prelazione. 

237. Ioannis loviani Fontani ataoramìihì 
- 1518, E il secondo volume delle poesie del Poni 
con una prefazione di Francesco d'Asola ad Ant. ! 
cenigo, dove fa un magnifico elogio delle poesie di I 
tono. Edizione assai stimata ia &", più rara cbe l'ali 
del 1505 (B. 4", 80}. 

238. Ciceroni^ Epistolae ad Atticum - 1519- 
vol. in 8" dedicati rispettivamente a Leone X, P. Bei 
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e I. Sadoleto. Assai bella edizione molto più rara di 
quella di P. Manuzio del 1540 (R. 86 e B. 2<>, 37). 

239. Ciceronis Officiorum libri III. Cato Maior 
sive de Senectute etc. - 15 19. Seconda edizione in 8^ 
su quella del 15 17, pure assai rara (B. 2<*, 22, P. 272). 

240. Titi Livii Patavini Decas tertia- 15 19, in 8<^ 
con prefazione di Francesco Asolano a G. B. Ramusio. 

241. Ioannis laviani JPontani, de as^ììra^one 

libri duo etc. - 15 19, due volumi in 4<* (R. 86). 

242. I^antani Centum Ptolemaei Sententiae ad Sij- 
rum fratrem a Pontano è graeco in latinum translatae - 
15 19, in 40 (P. 599). 

243. Historiae Nervae et Traiani, atq; Adriani Cae- 
sarum vitae ex Dione, Georgio Menila interprete etc. — 
15 19, in 8°. Edizione molto più ampia delle precedenti 
(R. 87). 

244. I^lutarchi quae vocantur Parallela etc. - 1 5 1 9, 
in f°, con prefazione di Francesco d'Asola a P. Bembo, 
dove è questa frase: « Ut ab agricolis poma, sic a li- 
€ brariis volumina iure donantur. » (R. 87). 

245. Q» Sóratii Flacd poemata omnia. Centime- 
trum Marij Servij. Annotationes Aldi Manutii - 15 19, 
in S^ con prefazione di F. d*Asola. Edizione più cor- 
retta delle due precedenti aldine 1501 e 1509; ed ebbe 
anche una contraffazione. Un esemplare fu pagato 
L. no (B. 50, p. 333). 

246. C !• Caesar Commentarli de Bello Gallico 
— 15 19, in 8^. Contiene parecchie incisioni in legno 
(P. 254, B. IO, 1453). 



k 
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247. >Sfaf<iSilvanim libri VAchilleidos libri XII etc. - 
15 19, ia 8°. Con prefazione di Francesco d'Asola indi- 
rizzata a Domizio e Pasquale frat. Marini (R. 87). 

248. Quintus Curtius - 1520, con prefazione di 
Francesco a Maffeo Leoni, ed un avvertimento in cui è 
detto che le non p>oche varianti furono ricavate da un co- 
dice manoscritto di Cipriano Senile, anconitano (P. 413). 

249. Er€isnii Moterodami Adagiomm Cbiliades 
quatuor etc. - 1520. Assai bella edizione, altrettanto 
rara che la prima edizione del 1 508 con prefazione di 
Francesco, dove rileva la gran cura avuta nella esecu- 
zione. Ne fu correttore Michele Bentino (B. 2*», 1039). 
Il Botfìeld op. cit. a p. 347 riporta la lunga e dotta 
prefazione di Francesco Asolano. 

250. jéLleooandri A-phroóìsiensiSy in priora analytica 
Aristotelis, commentarla (gr.) apud Aldum et Andream 
Asulanum- 1520, in f^. Dedicata a Leonardo Loredano 
principe. 

251. Alexandri Aphrodisiensis, in sophisticos Ari- 
stotelis Elenchos, commentarla (gr.) - 1 520, in f (R. 89). 
La successiva edizione di F. Giunta 1521 è meno bella 
e corretta; i due volumi furono pagati L. 105 giusta 
B. lo, 160. 

252. T. Livii Patavini Decas quarta- 1520, in 8^ 
(R. 89). 

253.ExXIinT.LiviiDecadibusI,ni,IVetc.-i520, 
in f*. Assai bella, e rara soltanto meno di quella del 1555 
in f^ (R. 90). 

254. T. Livii Patavini librorum Epitomae in 8®: 
Lucius Florus, con Polybii Historiarum tras. da N. 

38. — Bernoni, Dei Torresani, ecc. 
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Perotti - 1520. È il 4*> dei 5 volumi in 8® pubbli- 
cati dal Torresano, l'ultimo nel 1533 (B. 30, 1105). 
Vedi 233, 240, 252. 

255. FlOTìis - 1520, in 8» (R. 90). 

256L PolyìHus - 1520, in 8» (R. 90). 

257. JPolybitis - 1520, in f> (R. 90). 

258. A.po1lonii Mhod^f Argonautìca.... cum com- 
mentariis (gr.) - 1520. Due volumi in 8^ con prefazione 
di Francesco ai lettori. Bella ed assai rara edizione 
(R. 91). Il B, i», 348 la dice eccellente e preceduta 
da una sola edizione. 

259. (^IHdymi) Interpretatìones et antìquae et per- 
quam utUes in Homeri Iliada, nec. non in Odyssea (gr.) - 
1520, in 8^ unitovi anche: 

260. Parphyrii philosophi homericamm quae- 
stìonum liber. Ejusdem de Nynpharum antro in Odys- 
sea, opusculum (gr.) - (B. 2®, 702, P. 438). 

261. X. ulpifleli Metamorphoseos, sive lusus Asini, 
libri XI etc. (gr.)- 1520, in 8<>. Buona edizione (B. !<>, 362, 
P. 90). 

262. Horae in laudem beatìss. Virginis septem 

Psalmi poenitentìales cum litaniae etc. - 1520. In 
rosso e nero con due preghiere in greco ; edizione fatta 
su quella del 1505, ambo di una straordinaria rarità 
(R. 92). 

263. Tereihtitis- 1520, in 8» (B. 50, 711). 

264. C Svetonii Tranquilli XII Caesares. Sextì 
Aurelii Victoris à D. Caesare Augusto usq. ; ad Theo- 
dosium excerpta. Eutropii.... Pauli Diaconi.... Annota- 
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tìones etiam Erasmi in Svetonium, Eutropium et Paulum 
Diaconiim per litteranim ordinem - 1520, in 8*». Ri- 
stampa di quella del 1516 coli' aggiunta dell* Annota- 
tiones (R, 91, P. 1249). 

265. Le vtdgari elegantie di Messer Nicolao Libur- 
nio - 1521, in 8®. Raro volume. Il B. 3® 1068 lo 
dice stampato con carattere romane usate. (P. 691. 
Zeno: Note al Font. I, p. 809).. 

266. H Petrarcha- 1 52 1 , in 8", con prefazione che 
non esiste nelle edizioni del 1 501 e 15 14 ; edizione assai 
stimata (R. 92). Ed il B. 4", 547, la dice edizione raris- 
sima non inferiore alle precedenti aldine ; un esemplare 
pagato L. 99. 

267. M» T. Cicer. De Arte Rhetorica libri ad 
Herennium etc. - 1521. Seconda edizione di quella 
del 1514 (P. 347). 

268. itf. Fabii Quintiliani institutionum Ora- 
toriarum etc. - 1521, in 4** ristampa su quella del 15 14 
(R. 93, B. 4«, 1025) pagato L. 31. 

• 

269. M. T. C/C61*OWf « Epistolarum ad Atticum etc. - 
1521, in 8*>, ristampa su quella del 15 14 (P. 359). 

270. C Crispi Salustii de Coniuratione Catilinae 
etc. - 152 1 in 8". Migliore di quella del 1509; impressa 
in carattere nuovo e testo corretto con molto senno da 
Francesco d'Asola, che lo dice nella prefazione: « Hic 
« igitur (Sallustius) olim jam ab Aldo nostro excusus, 
« nunc a nobis summa recogiiitus cura omniq; pror- 
« sus, qua plurima marcescebat, expurgatus labe ac suo 
« demum restitutus candori, in tuas bone lector venit 
« manus.... > (R. 93). Lodatissima pure dal B. 5**, 84, 
che accenna anche ad una contraffazione ; fu pagata L. 3 : . 
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Il P. 1 1 5 7 la dice più bella, più corretta e ricercata della 
prima edizione 1509, tale riuscita mercè il confronto di 
ottimi antichissimi codici: optimisetvetustissimìs,.., ex- 
emplaribus. 

271. Florilegium diversorum Epigrammatum.... so- 
lerti nuper repurgatum cura (gr.)- 1521, in 8". 

272. Senecae Naturalium Quaestionum - 1522, 
in 4 (B. 5«, 279). 

273. 3T» T. Ciceronis Epistolae familiares accu- 
ratius recognitae - 1522, in 8». Bella e rara come 
quella del 1502 (R. 94). 

274. Ex Plauti commoediis etc. - 1522 con prefa- 
zione di Francesco Asolano a Nicola Sconberg Arcive- 
scovo. Edizione in4<> molto ricercata (R. 94, B. 4^, 708, 
P. 1014). 

275. Q-uillielmi Sudaci Parisiensis Secretarij 
Regij libri V de Asse, Grolierio Lugdunensi Christianis- 
simi et partib. eius post duas parisienses impressiones ab 
eodemipso Budaeó castigati, idq; authore Io. Gallorum 
Regis Secretarlo, et Gallicarum copiarum quaestore, cui 
etiam ob nostram in eum observantiam a nobis illi dican- 
tur - 1522, in 40 (V. Biografìa, p. iii). Edizione rara e 
la sola di questo trattato che conserva valore. Un esem- 
plare in pergamena fu pagato L. 1500 (B. i<>, 1374) 
P. I, 243 erroneamente la colloca all'anno 15 12. 

276. Luciani Dialogi et alia multa opera etc. -1522, 
in f>. Edizione infinitamente migliore di quella del 1503 
e che ha servito di testo alle successive. Con prefazione 
di Francesco d'Asola (R. 95, B. 3», 1206). 

277. Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio no- 
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vamente corretto con tre novelle aggiunte - 1522, in 4**, 
con prefazione di Francesco d'Asola. Bella e preziosa 
edizione, molto corretta ed assai superiore a .tutte le 
precedenti, copiata poi dal Giunta nel 1527 (R. 95). 
Pagata L. 290 ed un esemplare perfino L. 520(B. i", 998). 

278. Petri Alcyanii Medices. Legatus. De-Ex- 
silio — 1522, in 4''. Volume assai raro (R. 95). 

279. Nicandri Theriaca. Ejusdem Alexipharmaca. 
Interpretatio innominati authoris in Theriaca, etc. (gr.) - 
1522, in 4** con prefazione ai lettori assai lodata da 
Schneider nella sua eccellente edizione del 1792 (R. 96). 
Edizione molto rara e molto pregiata (L. 59, B.4<>, 50). 

280. JLsconius Paedianus Expositio in III Ora- 
tiones M. T. Cic. contra Verrem etc. - 1522, in 8®. Con 
prefazione di Francesco Asolano. Un esemplare pagato 
L. 15 (B. IO, 523, P. 124). 

281. Trogi Pompei extemae Historiae in compen- 
dium ab Instino redactae. Extemum imperatorum vitae 
authore Aemylio Probo - 1522, in 8». Edizione assai 
rara e ben più corretta che tutte le precedenti del XV 
secolo e del principio del XVI, dovuta alla diligenza di 
Francesco d'Asola che ha una prefazione a Gio. Cor- 
nelio figlio di Giorgio (R. 96). 

282. X, A.'nnei Senecae naturalium quaestionum 
libri VII. Matthaei Fortunati in eosdem libros anno- 
tationes etc. - 1522, in 4®. Libro riguardato come dei 
più rari delle edizioni aldine (R. 96) B. 5", 279 la dice 
prima edizione. 

283. CI. Claudiani Opera quam diligentissime 
castigata a Frane. Asul. - 1523, in 8'^, con prefazione 
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di Francesco a Nicola de Gaddis (R. 97). Un esem- 
plare intonso L. 240 (B. 2*^, 87). 

284. . Geargii Trapezuntii Rhetoricomm li- 
bri V — 1523, in P. E una raccolta dei trattati greci di 
Retorica tradotti in latino da Iacopo Taurello da Fano 

(P. 1335). 

285. C Valeritis Flaccus ArgonaxL^csi Io. Bapt. 
Pij ex Carmen ex quarto Argonauticon ApoUonij. Or- 
phei Argonautica innominato interprete- 1523, in 8®. 
Secondo la testimonianza di Burmann, nella prefazione 
del suo Valerio Fiacco 1724, questa edizione è stata 
eseguita da un uomo assai valente (R. 97). Stando al 
B. 50, 1045, L. 54. -P. 1358 ci fa sapere che il tra- 
duttore innominato dell'Orfeo fu un nobile milanese, 
Leodisio Cribello, amico di Filelfo. 

286. Jkf, Té Cicero Wi^ de philosophia volumen pri- 
mun etc. -1523. Con assai lunga prefazione di Francesco 
d'Asola. Tomi 2 in 8*^. Prima edizione estremamente 
rara (R. 97, B. 2®, 16). 

287. sua Italici de Bello Punico secundo XVII 
Ubri etc. - 1523, in 8» (L. 48, B. 50, 383). 

288. Aldi JPii Manutii Institutionum Gramma- 
ticarum libri quatuor, cum Erasmi Roterodami opuscu- 
lum. - 1523, in 4®. Descritta diffusamente da P. 771. 

289. Scholia in Nicandrum - 1523, in 4® (R. 98). 

290. HJomeri Opera Omnia (gr.)-i524, in S^. Pre- 
ceduto dalla vita di Omero; meno stimata e rara di 
quelle del 1504 e 15 17 (B. 3<>, 270, P. 602). 

291. Herodiani historiamm libri Vili graece pa- 
riter, et latine interp. Ang. Politiano - 1524, in 8<^ 
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(B. 3<*, 120). Seconda edizione aldina del testo greco 
(P. 588). 

292. Dictionarium graecum cum interpretatione la- 
tina etc. - 1524, in P (R. 98). È in due parti con 
prefazione di Francesco Asolano, nella quale dice delle 
aggiunte fatte a questa edizione. Al suo temp>o fu molto 
utile; sempre poi di molto pregio ed assai cercato anche 
pel suo valore speciale tipografico, non meno che pei 
trattati grammaticali ivi aggiunti e stampati molto cor- 
retti (R. 99). U B. 2®, 690 pure la riconosce migliore 
della edizione di Aldo del 1497. 

293 . Xenophontis Omnia, quae extant (gr.) -1525, 
in f* con prefazione e vita di Senofonte in greco. Se- 
nofonte fu impresso la prima volta a Firenze nel 15 16 
in P da F. Giunta; ma questa edizione è incompleta, 
piena di lacune, ed il testo assai alterato. Francesco 
d'Asola ha in questa sua edizione riempito le lacune, 
aggiunti più lavori non ancora stampati, ed assai ap- 
purato il testo (R. 100). DalB. 5°, 1489 stimato L. 175. 

294 . Theodori ( Gazaé) Grammatices libri IIII etc. - 
1525, in 8^. Questa edizione è riveduta da Francesco 
d'Asola, autore anche della prefazione ai lettori ; è assai 
superiore alla prima del 1495 in f* molto rara e ricer- 
cata (R. loi). 

295. Qaleni Opera omnia (gr.) - Edizione principe 
in 5 volumi in P," 1525. Al primo volume precede la 
dedica di Andrea da Asola a Papa Clemente VII, nella 
quale è detto : Accipitey igitur^ muniis hoc Ubi syncere 
ac Ubere oblattim^ eo qui amplitudini tuae convenit 
animo,... Il 2^ volume da Federico d'Asola dedicato 
ad Alberto Pio principe di Carpi; il 30 da Francesco 



d'Asola dedicato a I. Matteo Giberto, vescovo di Ve- 
rona; il 4° Andrea d'Asola a Girol. Aleandro, vescovo 
di Brindisi; il 5° volume, oltre la dedica di Andrea 
d'Asola a I. B. Opizlo, uno dei collaboratori, condene 
'- >-ttera di Clemente VII dileciis filiis Andreae de' Tor- 
nis de Asuta, colla quale il pontetìce accetta con 
•le afTettuose la dedica del primo volume. Tutte 
ite dediche o prefaiiom possono leggersi presso Bot- 
l: Prefac to the first editians, p. 352 a 367. È 
ita la pubblicazione più voluminosa dello stabili- 
to Aldino-Torresano, sebbene non la più bella; 
convenendo sui difetti che essa presenta è duopo 
re giusti, dice il Renouard, e riconoscere che, per 
Ito imperfetta, questa edizione deve aver costato pene 
edibili a F. d'Asola e suo coUabocaCore G. E. Opizio ; 
e se Chartier, nella sua magnifica edizione, e gli altri 
3ti di opere separate di Galeno, hanno potuto dare 
esto più epurato e riempire molte lacune, lo devono 
avoro accurato degli editori del 1 5 2 S , t^he hanno 
ran merito dì avere pei primi aperto un sentiero 
o di roncM e di spine (R. lOi, P, 538). Dal 
2", 1448 è dato il prezzo di L. uo. 
56. Omnia Opera Hippocratis (gr.) - 1526, in f". 
na edizione, bellissima, rara, ed assai ricercata (R. 102 , 
,0, 170). Ha due prelazioni di Francesco d'Asola, una 
ttore ed altra a G. B. Trissìno, cui dice: Quurn te 
pridem, Trisine mi carissime,- in eomm amico- 
; nionero haberem. Ambe le prefazioni sono ripor- 
nell' opera già citata di Botlìeld, p. 365. 
}?. SimpUcii commentarli in quatuor Aristotelis 
>s de coelo cam textu ejusdem (gr.) - 1526. Bel 
me in f> con prelazione di Andrea d'Asola ad Al- 



delle Edizioni Tor resane 305 

r 

berto Pio, cui dice: Cum igitur merito tuo et Aristo- 
teles Ubi primum sit ab Aldo dicatiis^ par certe fuit ^ 
ut et Simplicii in quatuor ejus de coelo commentarios 
volumina libi nuncuparan: vel quod tuo jure vindi- 
care libi Aldi, nostraque omnia potes^ vel quod in 
philosophiae studiis ita excellis ut, etc. . . . Beìte, . . . semper 
valeas, Asularum. tuorum memor, qui se libi aere et li- 
bra devinctos intelligunt. Sola edizione, che esiste, di 
questi commentari (R. 103, P. 1218). 

298. Simplicii commentarii in octo Aristotelis phy- 
sicae Auscultationis libros cum ipso Aristotelis textu (gr.) 
- 1526, in P con prefazione di Francesco ad Ercole Gon- 
zaga (R. 103). 

299. JV. JPerotti Comucopiae etc. - 1526. Seconda 
edizione vedi 222, con l'aggiunta delle osservazioni di 
Mich. Bentino (B. 40, 506). Il P. 961 diffusamente 
ne parla. 

300. Brevissima Introductio ad literas graecas - 1527, 
in 16*^. Rarissimo libro contenente l'alfabeto greco, 
l'orazione domenicale, l'ave maria, il credo, il van- 
gelo di S. Giovanni, la salve regina ed altre preghiere 
in greco con traduzione latina interlineare (R. 103). Veg- 
gasi Biografìa p. 81. 

301. Crisciani grammatici Caesariensis libri om- 
nes etc. - 1527, in 4^ con prefazione di Francesco 
d'Asola ed una seconda: Donaius Veronensis Artis 
gramTnaticae Studiosis, nella quale leggesi: Magnani 
mihi exemplariuni veterum, quae conferre possem co- 
piam fedi Andreas Asulanus..,, nullum mihi major i 
adjumento fuit, quam quod olim e Gallia Aldus Manu- 
tiits magno pretio redemptum attulerat,.., (B. 4**, 883). 

39. — Bernoni, Dei Torresani, ecc. 



L. 
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Questa edizione eseguita sopra un buon numero di co- 
dici servi di base alle edizioni posteriori del Prisciano, 
taluna delle quali la riproducono parola per parola. 
Hertz nella sua prefazione al Prisciano (Lipsia 1855) 
esalta molto questa edizione dandole la palma sulle 
altre (P. 1065). 

302. Virgiliìis - 1527, in 8®. Edizione difficile a 
trovarsi. Il celebre bibliofilo Grolier fece allestire per 
sé e suoi amici un certo numero di esemplari di questa 
edizione; taluno di questi si pagò perfino L. 1900 
e 2850 (B. 5«, 1283, R- 103)- 

303. Ulpiani Commentarioli etc. - 1527, in f* 
con prefazione di Francesco d*Asola, greco (B. 5<>, 1007). 

304. SempHcii Commentarla in tres libros Aristo- 
telis de anima etc. (gr.) - 1527, in f* con prefazione di 
Francesco d'Asola ad Alessandro Campeggio, vescovo 
di Bologna (R. 103). 

305. Joannes Gramtnatictis (Philoponus) in 
libros (Aristotelis) de generatione et interita. Alexander 
Aphrodisiensis in meteorologia - in P (B. 3**, 544). 

306. Corona pretiosa - 1527. V. Biografia, p. 82. 

307. Sanazzarus Actius Syncerius, De Partu Vir- 
ginis; Lamentatio de morte Christi. Piscatoria. Petri 
Bembi Benacus. Augustini Beatiani Verona - 1527, 
in S^. Con prefazione di Francesco ai lettori. Prima edi- 
zione (R. 104, P. 1165). 

308. Q» Sorat* Flacci Poemata Omnia. Centime- 
trum Marii Servij. Annotationes Aldi Manutii in Ho- 



ì 
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ratium etc. Con la precedente prefazione di I. Pino - 
1527, in 80. 

310. Aurelii Cor^ielH Celsi Medicinae libri vili. 
Quinti Sereni (Sammonici) liberde Medicina etc. - 1527, 
in 4*>. Con prefazione di Egnazio al cardinale Ercole 
Gonzaga (R. 105). 

311. JUfacrobii in Somnium Scipionis ex Ciceronis. 
VI libro de Rep. etc. - Con prefazione di Donati da 
Verona a I. B. Ramusio - 1528, in 4® (B. 3^, 1286). 
Nella Biblioteca Nazionale di Palermo ne esiste un bellis- 
simo esemplare a grandi margini (P. 735). 

312. Aeginetae l*auli Opera Medica (gr.) - 1528 
(R. 105). 

313. Il Libro del Cortegiano del conte Baldesar 
Castiglione - aprile 1528, in i'^. Prima edizione, bella 
e rara ed oltremodo ricercata (R. 105). Quella di 
P. Manuzio del 1545 è meno bella. Un esemplare fu 
venduto nel 1858 L. 140 (B. 1^, 1629). Un magni- 
fico esemplare in pergamena è posseduto dalla Bi- 
blioteca Comunale di Verona. Nel frontispizio sotto 
l'ancora trovasi il privilegio, eh' è fra i primi, se non 
il primo, che vedesi sui libri veneziani: Hassi nel pri- 
vilegio y et nella grafia ottenuta dalla Ill.**^<^ Signoria 
che in questa, ne in niun* altra Città del suo \ Dominio 
si possa imprimere, né altrove impresso v elidere questo 
libro del Cortigiano \ per X anni sotto le pene in esso con- 
tenute. Nella pagina seguente è inserta la lettera dedica- 
toria del Castiglione al Re.do ed III, S, D. Michele 
de Sylva, vescovo di Viseo. Segue la prefazione, nella 
quale è rimarchevole il seguente passo, dal quale ap- 
parisce che i furti letterari, andavano di pari passo nel 
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secolo XVI colle contraffazioni tipografiche: « .... Re- 
« cente l' odor della virtù del Da. Guid' Ubaldo di 
« Montefeltro, Duca d' Urbino.... fui stimolato da quella 
« memoria a scrivere questi libri del Cortegiano ; il che 
« io feci in pochi giorni con intentione di castigar col 
4 tempo quegli errori che dal desiderio di appagar tosto 
« questo desiderio erano nati. Ritrovandomi adunque in 
« Ispagnaed essendo avisato.... che parte del mio libro 
« si trovava in Napoli in mano di molti, et come sono 
« gli uomini sempre cupidi di novità, parea che quelli 
« tali tentassero di farla imprimere. Ond' io spaventato 
« di questo pericolo, diterminai di riveder subito quel 
« poco, che mi comportava il tempo, con intentione di 
« pubblicarlo, estimando men male lasciarlo veder poco 
« castigato per mia mano, che molto lacero per mano 
« d'altri, cosi per exeguire questa deliberatione etc. » 

314. Didymi antiquissimi auctoris interpretatio in 
Odysseam (gr.) - 1528, in 8". Nella prefazione Fran- 
cesco d'Asola si felicita di poter finalmente pubblicare 
gli Scogli de' Didimo sull'Odissea, ch'egli aveva inu- 
tilmente ricercati allorché nel 1521 pubblicò gli Scogli 
su l'Illiade completando cosi l'opera del Grammatico 
Alessandrino (P. 438, R. 105). 

315. Sanazzarus Actius Sincerius. De partu Vir- 
ginis- 1528, in S^. Con aggiuntevi altre poesie di Cotta, 
Bembo, Muzio ecc. {B. 5^, 127). 

316. Pauli Aeginetcìe medici optimi, libri sep- 
tem (gr.) - 1528, in P. Prima edizione, con prefazione 
di Francesco d'Asola, assai pregiata e rara anche per 
giudizio del valente Morelli, volume I Bibl. Manuscr. 
(R. 106, Brera, A. O., XIV, 31). 
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317. iSteUCblUI Eugubinus A^stiaus, Recognitio 
Veterìs Testamenti ad liebraicam veritaCem collata etiam 
editione Septuaginta interprete cuni ipsa ventate He- 
braica, Nostraq; traslatìone, Cum exposìdone Hebiaeo- 
rum, ac Graeconim, qui passim toto opere citantur— 1529, 
in 4°. Impressa con piccolo carattere romano misto di 
greco, e, ciò che k rimarchevole anche dì ebraico assai 
bello. Volume assai stimato e taro (P. 1239 e Suppl. 
Deschamps al B. 2", 693). 

318. Il Libro del Cortegiano del Conte Baldesar Ca- 
stìglione - In Venttia ntlU caie delli heredi d'Aldo 
Romano, et d'Andrea suo Suocero 1533, in 8°, Se- 
conda edizione di valore tipc^rafìco non comune, ma 
regolarmente meno ricercata e stimata dalla precedente. 
Francesco Asolano la dedica alle Donne gentìU. "Veg- 
gasi Biografia, p. lOl (R. 107, B. I", 1629). 

319. Tlti JLivii Pat. Decadis quintae libriquinque- 
Venetiis in acdibus haeredum Aldi ManutU et Andrene 
Asulani Soceri, 1533, in 8° (R. 107). 

320. J. J. Pontoni Carmina-Tomusprimus, 1533, 
in 8"; identica a quella 1513 (R. 107, P, 1050). 

321. JV. T. C, Epistolae familìares - Con prefazione 
di P. Manuzio - 1533, in P (R, 107, B. 2", 46). 

322. RhetOrieorumadC.Hereaium libri IV M.C.Ci- 
ceronis de inventione libri II etc. - 1533 mense martio. 
In 4" con prefazione di P. Manuzio (R. 107, P. 348). 
È la terza edizione asolana. Essa È importante anche 
perchè è la prima fatta a cura di P. Manuzio, il quale 
prorompe in questa esclamazione: Interim coeptis no- 
stris hilari animo favele, plaudite, et valete. 



323. li Petrarca - 1533, in 8"; dedicato da 
P. Manuzio a Giovanni Boaiiado Marchese d'Orin ; 
identica alla precedente (B. 3", 549)- 

324. P. Ovldii yaaonis Opera omnia - 1533, 
- .,-1 — i „j go . migliore dì quella del 15 15-16 col testo 

' da Onorato Fasdtello e prefazione di Francesco 
10 (B. 4°, 271, P- 9061- 
Libri de Re rustica. M. Catonis libro i". M. Te- 
«Tonis libri III etc. -1533, in 4", tirata su quella 
|. ma assai più corretta e ricca (P. III5). 
L'Antropologia di Galeazzo Flavio Capella mila- 
relariodell'Illust.n'OSig. Duca di Milano -1533, 
■rima edizione (R. 109, B. i", 1558). Un brilo 
re nella Biblioteca Comunale di Verona. 
Acfl Syncerl Sanazxari etc. - 1533. 
lizione ancora più ampia delle due precedenti 
lessevi poesie di F. Cotta, Bembo, Manucio, 
)no ecc. (R. 109). B. 5", 117 la riconosce di 
valore. P. 1 167 dà nuove indicazioni. 
Diversorum veterum poetarum in Priapura lu- 

-1534: copiata da quella del 1517 (R. 109). 

Valerius Maxitnug ~ 1534, in 8" rive- 

P, Manuzio (B. 5", 1049, P- 1362). 
Tfiemiatli Omnia Opera (gr.) - 1534, in f. 
HJizione, la prima di Temistio, è stata elaborata 
nio Trineavelli, medico; contiene i commentì 
stio e parecchie orazioni ; e così pure l'originale 
ci due trattati dì Alessandro Afrodisiense ; de 

de /alo per la prima volta usciti (P. is8:). 
ira edizione; un esemplare venne pagato L. 80 
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331. Jdocratesnupsr accurate recognitiis, et auctus. 
Iai)crat?s, Alddamas, Goi^ìas, ArisUdes, Harpocrationis 
excerpta eie. ^.| - 1534, io P- Ristampa di quella 
del 1513 (R. Ili, B. 3", 466, L. so). 

332. Arcadia del Sanaziaio - 1534, in 8". Ristampa 
di quella del 1514 (P. 1173I. 

333. Sonetti e Canzoni del Sanaziaro - 1534, in 8° 
con un avviso dell'editore, nel quale dice di aver ri- 
fiutato qualche sonetto ed altri frammenti attribuiti at 
Sannazzaro, non per barbara avarizia, ma per non pub- 
blicare cose che sono indegne del nome del gran poeta 
(R. 112 e P. 1I74I- L'esemplare della Biblioteca Co- 
munale di Verona non contiene questa prefazione. 

334. Aetli AmiAeni IJbrorum Medicinalium - 
1534' Prima edizione in P con prefazione (R. 113.) 
Ijbro tanto più prezioso perchè primo e unico col testo 
greco (B. i", 104). 

335. Cornelius l^citus ex.icta cura recc^nitus, 
et emendatus - 1534, in 4"- Edizione estiraatissiiiia 
(B. 5", 634)- 

336. Ioannis Grammatici in posteriora resolutoria 
Aristotelis, commentarium (gr.) - 1534, in f> (R. 113, 
B. 3". 544)- 

337. Poetae tre! egregij nunc primum in lucem 
editì etc. - 1534, in %" con pref, di Giorgio Logus ad 
Antonio Fuccaro. Piccolo volume, ma di assai pregio 
e ricercato {B. 4", ;6l, L. 35). 

338. Pauli Aeginetae libri septem ~ 1534, inf'' 
(R. 113I. 

339. Xuvenalia, Feratua - 1535, in 8°. Fatta 
sulle due edizioni del 1501. Assai pregiata (R, 113). 
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340. jL. Coelii Lactantii Finniani divinanim 
institutionum libri septem - 1535, in 8° con prefazione 
di P. Manuzio (R. 114). 

341. lacobi Sanazzarii opera omnia latina scripta 
nuper edita ~ 1535, in S^ con prefazione di P. Manuzio 
(R. 114). 

342. C Flinii Secundi naturalis Historiae secunda 
pars - 1535, in 8«. 

343. C Plinti Prima pars - 1536, in 8® con pre- 
fazione di Andrea Rabirio 1536. 

344. C. JPlinii Tertia pars - 1536, in 80. Edizione 
rara(R. 115, B. 40, 715). Vedi i precedenti N. 342, 343, 
che costituiscono T opera completa. 

345. Laurentii Vallae Elegantiamm libri sex - 
1535, in 40 con prefazione di Andrea Rabirio da Bre- 
scia, 1536 (R. 115, P. 1367). 

346. Aristotelis Poetica per Alexandnim Paccium 
in latinum conversa - 1536, in 8** con prefazione di 
Giulio Paccio figlio del traduttore. Volume rarissimo; 
i» edizione (R. 115, B. i», 477). 

347. Grefforii Nazanzeni Theologi Orationes 
novem elegantìssimae. Gregori Nysseni liber de hominc, 
quae omnia nunc primum, emendatissima, in lucem pro- 
deunt (gr.) - 1536, in 8». Edizione originale (B. 2°, 1 728^ 
R. 116). 

348. JEliStratii et aliorum insignium peripateticorum 
Commentarla in libros decem Aristotelis de moribus ad 
Nicomachum (gr.) - 1536, in f> (R. 116, B. 2®, li 14). 

349. C Plinii naturalis Historia - 1540, 3 voi. 
in S^, Ultima opera veramente sulla quale è indicata 
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degli eredi riuniti di Aldo ed Andrea 
d'Asola (R. Il8). 
350. Coìt^tantinilMsett/HB ByxantU à.e. otia 

□ratì-onis partibus ad alionim opusculis cnni inter- 

pretatione latina. Per G. A. de' Nicolinis de Sabio ex- 
pensis vero Dfli Federici et Dui Francìsci A^nlani - 1540, 
in 8" (R. lai, P. 6?9). È il solo libro per quanto mi 
sappia che porta riuniti i due nomi dei fratelli Fran- 
cesco e Federico Torresano, to che gli acquista un va- 
lore spedale. 



FRANCESCO TORRESANO 



351. (6. B. Egnatius). Cristianiss. Francomm 
regi Francisco ob victoriam de Helvetiis portam, G. B. 
Egnatii panegyricus.... Venetiis, 1540, in 4"; Gio. Ant. 
Nicolinis da Sabio, impensis vero Francisd Aaulani - 
Rarissimo (R. izl). 

35?. n Libro vni de la Eneide di Vii^o, tra- 
dotta per messer Gio. Giustiniani di Candia.... Per 
Gio. Antonio e Pietro fratelli de' Nicolint da Sabio 
ad instantia di D. Francesco d'Asola- 1542, in 8° 
(R. 1251- 

JS3. Caroli V Imperatoris Eipeditio in Africam 
ad Argieram: per Nicola ViUagagnonem 1542 alle stampe 
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dei fratelli Kicolini impensis v. D. Francisci Asulani - 
Ha il frontispizio ornato di un, rosone inciso in legno 
rappresentante la torre de' TorresanL col nome Fran- 
a'sciis; ciò che non ho veduto che in questo rarissimo 
volume (R. 126). Giusta B. 5'>, 544, è s-- edii., ma assai 
più rara della 1' di Parigi 154Z. Pagata 6 steri., I2sh. 

354. IHonystua JLyMcug poeta. De situ habi- 
tatilis orbis a Simone Lemnio poeta laureato nuper la- 
tinus factus 1543, in 8". Per Bartholomeum cognomento 
Imperatorem ; et Ftanciscum ejus generum - Questo raro 
libro ha la particolarità di confermare che Francesco 
Torrcsano era genero di questo impressore (B. 2°, 7}!, 
F. 454)' 

J55. L'Andria, et l'Eunucho di Terentio, tradotte in 
verso sdrucciolo da messer Gio. Giustiniani da Candia — 
In casa di messer Francesco d'Asola, 1544 luglio. Con 
lettera dedicatoria a Gio. Grolier. 

a II Quadrio dà per stampate in quest' anno per Fran- 
I Cesco d'Asola tutte le comedìe di Terenzio tradotte 
' da Gio. Giustiniani da Candia. Ma non sono note 
e alla stampa che le traduzioni dell' Andria e l'Eunuco, 
I cui va aggiunta una lettera dì Francesco d'Asola a 
f Giovanni Grolier, tesoriere generale del re di Francia 
r in Lombardia, la qnale versa intomo a Terenzio e 
• agli altri comici antichi, e che fu da esso Giustiniani 
1 tradotta dal latino tracndola dalla edizione latina im- 
' pressa dal Torresano nel 1541 come notò Apostolo 
e Zeno. • Cosi E. Cicogna: Iscrìs. Venes., voi. Ili, 
p. 368. Anche dal Renouard, p. 129, e dal Brunet, 
tom. V, p. 711, si conferma quanto sopra. 
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356. Appiano Alessandrino Delle guerre ci- 
vili de' Romani tradotto da M Alessandra Braccio.... 
ricorretto, et nuovamente e n somma diligeutia im- 
presso - 1538. In \ meg a nelle c-Ute di P etra di Nì- 
colini daSabio mese di apnle in 8 II titolo di queste 
volume ha un contomo d ornamento m legno con un: 
torre in fondo e le in zi. 1 di Federico Torresano, in 8' 
(R. 116). 

357. Appiano Alessandrino Delle guerr< 
esterne de' Romani ecc- - In Vincgia 1538 nelle case e. s. 
L,' ornamento in legno del tilolo non è quello del pre- 
cedente volume e non ha la torre, né le iniziali F. T. 
(R. 116). 

358. ^inua Had/rianus ferrarionsis. In ludaeoi 
flagellum ex Sacris Scripturìs eicerptum. Venetiis pei 
Petrum de Nicolinis de SaHo. Sumplibus vera Nobilis 
viri Domini Federici Turresani ab Asula - 1538, in 4", 
di p. 596. Assai raro volume col contorno, la torre e 
le iniziah come n^W Appiano CiviU e ritratto deU' autore 
pure in legno ed assai bene inciso {R. 117, P. 515), 

359- Tirante il bianco valorosissimo cavaliere Di 

lingua spagnuola nello idioma nostro per messer Lelia 
di Manfredi tradotto. Nuovamente posto in luce; e con 
accnrata diligentia castigato. In Vinegia. Nelle case di 
Pietro di Nicolini da Sabio ; alte spese però del nobile 
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. Federico Totresanod'Asola— i538,m4''. Con 
: di Federico Torresano al Goozaga, duca di 
Volume estremamente raro e di assid valore; 
lare fu pagato fin L. 400 (B. 5°, 865). Nella 
biografia di Federico Torresano p. 115 ho ri- 
originale lettera, onde questi accompagnò al 
fantova il dono del libro, e la risposta avutane. 

I libro del Conciano novamente revisto; 

f*; per Giovanni Paduano stampadore. Ad 
!t spesa del n. homo M. Federico Torresano - 
pìzio porta un contorno in legno, la torre e 
come l'Appiano G.= Civji (R. 117), 
,a Bibbia qnale contiene i sacri libri del vee- 
mente tradotti de la Hebraica lingua in lingua 
cr Antonio Brucioli - Per Bartolomeo Za- 
Bressa 1539, in 4° con la torre e le iniziali 
.. 486, B. I", 894). 

.ibri tre delle cose dei Turchi (Benedetto Ram- 
539. In casa dei figliuoli di Aldo (R. 117, 

JhrpSOlorae Emanuelis, grsecae Gram- 
istitutiones Dominico Sylvio interprete- 1539. 
lolomaeum de Zanetti; a Casterzago sumptibus 
viri D. Federici Turresani ab AsuU (R. 117). 
'. Vergila MaroniS Opera accuratissime 
lum recognita.... Per Gio. Ant. de' Nicolinis 
, sumptibus etc. - 1539 |R. 117). Rarissimo 

di valore (B. 5°, 1285). 
.ettere di M. Pietro Aretino - Vinegia, G. Pa- 
tì instantia et spesa del nobile homo M. Fe- 
Asola 1539, in 8° (B. f, 415). 
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366. Vergilio. I sei libri del Eneide di Vergilio, 
tradotti a* più illustre et honorate Donne. Et fra l'altre 
à la nobilissima et divina Madonna Aurelia Tolomei 
de* Borghesi, a cui anche è indirizzato tutto il presente 
volume - Stampato in Vinegia per Giovanni Paduano. Ad 
istantia e spesa del nobile homo M. Federico Torresano 
d'Asola 1544. In 8^ con incisioni. 

Ciascuno dei sei libri ha un titolo speciale ed una de- 
dica ad una Dama, oltre una dedica generale a Mad. Bor- 
ghesi. Il i® libro, tradotto da Alessandro Sanfedoni, è de- 
dicato a Mad. Aurelia Tolomei ; il 2^ dal Card. Ippolito 
de Medici alla Sj^ Giulia Gonzaga; 3'^ da Bernardino 
Borghesi a M. Giulia Petrucci; 40 da Bartolomeo Carlo 
Piccholomini dedicato a M. Aurelia Petrucci; il 5<* da 
Aldobrando Cerretani a Mad. Girolama Carli Piccho- 
lomini; 6® da Alessandro Piccholomini a Mad. Frasia 
Venturi. Volume assai raro, adomo di 21 belle figure 
in legno, compreso il ritratto di Virgilio più volte ripe- 
tuto. Ogni libro ha il suo proprio frontispizio e numera- 
zione. Ogni traduttore indirizza una dedica (R. 130, 
P. 1402). 

367. Isolario di Benedetto Bordone con incisione ecc. - 
1547, in P, nelle case dei figliuoli d'Aldo ad instantia 
e spese del nob. homo messer Federico Torresano ecc. 
(R. 141). 

368. Di Ovidio le Metamorfosi.... tradotte.... per 
Nicolò de gli augustini - Ristampato e ricorretto. 1547, 
ad instanza ecc. Porta la marca adoperata nella Gram- 
matica diLascaris 1540, e, come in molti altri volumi, 
una torre circondata da una fascia, entro cui si legge 
Federicus Torresanus (R. 14 1). 
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369. Epistole et Orationi della Serafica vergine S . ta Ca- 
tharìna da Siena. Per Pietro de* Nicolini da Sabio ad 
istanza ecc. - 1548 con prefazione alla Sora Paula Si- 
nistra di Francesco Torresani; e porta la torre (R. 144). 
Edizione rara e pregiata. Contiene lettere non esistenti 
nella precedente edizione di Aldo 1500 (B. 1^, 1662). 

370. Acoluthia lectoris, sive Sylliturgia (gr.) apud Fe- 
dericum Tnrrisanum -1549, in 8", con l'ancora (R. 144). 

371. Chrysolorae Emanuelis Erotemata (gr.) 
apud e. s. - 1549 (R. 144). Contiene di più delle edi- 
zioni precedenti il Z>^ Tributo Atheniensium (B. !<>, 1894, 
P. 337). È tirato sull'edizione del 15 17 coli' aggiunta di 
un avvertimento, in cui parlasi delle dieci tribù ateniesi 
e delle venti Simmorie, che erano ordini militari di 
1200 soldati ecc. In fine leggesi: Aldinae criiditionts 
numor, iUhisqìie facundia illecttis Federìcits Turrisa- 
ntis sororios hanc epistolam rttrstis imprimere voluit 
(P. 337). 

372. Magnum Etymologicum Graecae linguae etc. (gr. ) . 
Apud Federicum Turrisanum - 1549, inP. Questo vo- 
lume è raro ed assai più ampio che la pregevole edi- 
zione di Calliergi 1499, in f '. La prima pagina è or- 
nata d'una grande vignetta in legno. Le lettere iniziali 
sono incise in legno e ricche di ornamenti. Bellissima 
e molto rara edizione {P. 484). Nella prefazione Fe- 
derico si esprime nei seguenti termini, che credo meglio 
dare tradotti: Avendo stabilito di ristampare le edizioni 
Aldine ed altre molte, sebbene potessi esser pago di 
quella diligenza colla quale usarono stampare, mentre 
erano vivi, il padre mio Andrea Torresano ed il gè- 
nero Aldo, tuttavia per essere meglio di aiuto in quanto 
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mi è possibile agli studiosi, volli porre tutta la cura 
per dare in luce libri e più corretti e più completi; 
e di ciò potrà essere saggio qtiesto grande Dizionario 
della lingua greca, iti cui essendomi accorto che molte 
cose mancavano, procurai che fossero introdotte tante 
frasi e delle più eccellenti^... Tutti gli altri libri che 
preparammo, e ne preparammo moltissimi, stamperemo 
in appresso, 

373. Graeciae eccellenti um {sic) oratorum Aeschinis 
et Demosthenis, Orationes quatuor inter se contra- 
riae (gr.). Apud Federicum Turrisanum - Venetiis, 
1549, in 8*^. Questo volume è ben eseguito ed assai raro, 
secondo il B. i<', 76. Il Renouard p. 145 afferma poi 
dover essere della stamperia di P. Manutio desumendolo 
dall* ancora e dal motto Aldus, e lo dichiara dei più rari 
dell' epoca, non conosciuto dai precedenti bibliografi. 
Federico nella prefazione agli studiosi rileva la parte 
sostenuta in questa edizione onde riuscisse a dovere. 
Traduco: .... Mediante la collazione di molti esemplari, 
egli scrive, cura7nmo di emendare il testo...; il vicario 
nostro, studioso della lingua greca e diligente, così va- 
lidamente ci aiutò che, nessun errore incorse, o se 
pur alcuno s^ incontra, nessuno v^ è che facilmente non 
lo scorga, poiché errore che quasi inevitabilmente suol 
trarre la stampa. Perciò chi leggerà può cn/venire non 
ricerchi di meglio, o chi possiede le impressioni ante- 
riori certamente questa avrà a desiderare, 

374. Ioannis S. Camotii Philosophi Commen- 
tarla in primum Metaphysices Theophrasti libri tres (gr.) ; 
1 55 1, in fo, apud Federicum Torrisanum - Volume raro 
e poco conosciuto con dedica di G. B. Camozzi a Co- 
simo de' Medici (B. i©, 1158, P. 271). 



Irlgtotetia Opera omnia ^,) studio loannis 
ii, 1551-52-53- Voi. 6 in 8" apud Aldi filios, 
1. V. Federici de Turrisanis eorum avuncuU. 
assai stimila, e, malgrado le motte ulteriori 
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n, officina etiam nostra reccns txcultum, oc 
*'poUiurn^^.. voòìs traiUrftnuS---- Que?n philo- 
n quondam volumina digtsium tt sub hont- 
natn redactum venire kodie juiemus in manta 
:lunt veitrum ad giiem omni cura ac studio 
endutn et emendatiim, quantum in ipso fuit 
Hai et labori! totum illud con/erre conatus 

Carnolitis graecarum disciplinarum tir stu- 

ts Ti enini cotialis in unum codieibus 

... probatissimam quamqut lectiontm constì- 
■.onnullos ctaudicantes locos ad optimum len- 
cavil. 

Hyntpiodori philos. Ale^iaadrìni in Meteora 
5 Commentarli. loannis Griammatici Pbiloponi 
iprimum raeteonim Aristotelis. I. B. Camotio 
. Apud Aldi iilios etc. - 1521. Voi. 2 inf> 
iione di Federico Torresano al cardinale Er- 
caga net 1° voi.; e dì G. B. Camozù a Fi- 
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liberto Ghisilero nel 2°. Così in questo come negli altri 
libri stampati per gli Aldi txpmsà Turriscmi trovasi 
l'ancora antica semplice di Aldo il veccbia (R. 151, 
B. a", 186). P. 878 osserva che nell'esemplare della 
Bibl. Palerm. non esiste la traduzione latina; né vi è 
accennata sul frontispizio come la indica il Renouard. 

Apud Aldi filios etc; in 8" di p. 451, senza data, ma 
vuol essere del 1551 con prefazione di Federico al car- 
dinale Pio da Carpi (riportata dal Botfield, op. cit,, 
p. 459). Edizione primitiva di tre che vennero fatte di 
questo autore (R. 151-52). 

378. Fa%Ui Aefftnetae medici opera. I. B. Ca- 
motio philosopho, novissime corrigente, eum quibosdam 
scoliis in mattine posit - Apud Aldi lìlios etc. , 1 5 5 J , 
in 8° (R. 156, Braidense AP. X, 35). 

379. Di S. Giovanni Crisostomo libri 3 della Provvi- 
denza di Dio, a Stargirio Monaco. Trattato che nes- 
suno può essere offeso se non da sé medesimo. Epistola 
a Teodoro esortatoria alla penitenzaetc- Tradotti nuova- 
mente in lingua toscana da M. CristafanoSerrarÌgliÌi554, 
in 8", Venezia presso Federico Torresani. Ha l'antica an- 
cora sol titolo e quella dei figli di Aldo in jine. Rara 
edizione di questo volgarizzamento molto stimato. Ben 
descritta da P, 555 e lodala anche da R. 158. 

380. J^eUf.... in Pbysicen Aristotelìs Commen- 
tarìi (lat.) I. B. Camotio philosopho interprete - 1554, 
in l*". Apud Federicnm Turrisanum (i steri, 11 sh., 
B. 4", 946, R. 159), Net privilegio di Giulio III Fe- 
derico Torreresano è chiamato Im^reiior Venetus. 
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381. Dialoghi d'Amore composti per Leone Medico 
Hebreo — 155S, in 8". Per Isepo Guglielmo Vicentino 
alle spese però del nobil huomo Fed. Tot,,etc. (R. J76). 

382. Gli egregi fatti del gran Re Melìadus con altre 
tare prodezze de! Re Artù ecc. - 1558, in S" per 
Gius. Guglielmo Vicentino alle spese etc. (R. 178), 

"jB seconda, pajte delle prodezze ed aspre guerre 
Meliadus Re di Leonis tradotto dal francese - 
M- Gius. Guglielmo Vicentino alle spese ecc. ; 
179). Questi due sono gli ultimi volumi sui quali 
portato il nome di Federico; ambi assai rari. 



EROLAMO, ANDREA (juniore) 
E BERNARDO TORRESANI 



-iber precum (Liber, forte Breviarium aut Mis- 
larabum) litterulis rubro-nigris eleganter im- 

- Venetiis, apud lìlios Gio. Francisci Turri- 
II, in S" (R. 181} V. Biografia p. lag. 
Baglione (Fra Luca). L'Arte del predicare 
i in tre Lbri secondo i precetti Rbetorici, 

dalR.'io P. Fra Luca Bilione - In Vinegiaap- 
idreaTorresanoetfratelIi. iSóaiinS^jP. ISJ). 
afia p, 129. 
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386. Rhetoricorum ad C. Herennium libri IIII in- 
certo auctore. Ciceronis de inventione libri II. Topica etc. 
Cum annotati onibus Dionysii Lambini - Venetiis, ex Bi- 
bliotheca Aldina ^ 1569, in 8® (R. 207, P. 352). 

387. Ciceronis De Oratore libri III. Orator, de 
Claris Orationibus. Cum annotationibus Dionysii Lam- 
bini - Ex Bibl. Aid., 1569, in 8'^. Con la pref. di 
P. Manutio alla edizione 1546 (R. 207). 

388. C Iuta Caesaris Commentarium de bello 
Gallico etc. - 1569. Soscriz. sudd. Con una prefazione di 
Girolamo Torresano a Stefano Carolo. In 8*' (B. !<>, 1453, 
R. 207). 

389. Ciceronis Orationum partes III. Cum corrc- 
tionibus P. Manutii, et annotationibus D. Lambini - 
Ex Bibl. Aid., 1570, 3 voi. in 8° (R. 209). 

390. Ciceronis Epistolae ad Atticum, ad M. Bru- 
tum, ad Quintum frat. Cum correct. P. Manutii ed 
annot.bus d. Labini - Ex Bibl. Aid., 1570, in 8» 
(R. 209). 

391. Ciceronis Epistolae familiares Cum etc. - 
Soscriz. sudd., 1570, in 8® (R. 209). 

392. Ciceronis Officiomm libri tres. Cum anno- 
tationibus D. Lambini - Ex Bibl. Aid., 1570, in 80 
(R. 209). 

393. Eleganze.... scielte da Aldo Manutio - 1 570, in 8<* 
(R. 208). 

394. JMT. JBruti Epistolae à Mithridate collectae: 
nuper à luliano Scarpa de graeco in latinum versae — 
1570, in 8® (R. 209). 
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395. NizoliliS, si ve Thesaurus Ciceronianus etc. - 
1570, Ex Bibl. Aid., in P di p. 427, a 2 col. (R. 209). 

396. JECoratiuS* In quo quidem praeter M. Antonii 
MuretiScholia, et alia - 1570, Soscriz. sudd., in 8<> 
(R. 210). 

397. P, Terentii Afri Comoediae sex, infinitìs fere 
locis emendatae : Una cum Vinc. Cordati Vesul. Burg. 
Commentariis in Andriam - 1570, Soscriz. sudd., in 8® 
(R. 210). Nel penultimo foglio vedesi T ancora, e sopra 
sono vi i seguenti versi in onore di questa marca: 

Delphino Veneto circundatur Anchora simplex 

Ut clarior sit firmior. 

Suppositus Navim pulsatatn fulcit uterque, 
Insaniente alto Mari; 

Qui nobis Charites pulcrae, doctaeque Sorores 
Vehuntur addiscentibus. 

Hanc Magno quondam Sapientia credidit Aldo, 
Nota viri summa fide. 

Ergo id ius proprium, fas, inviolabile servet 
Haereditarium genus 

Spirst, qui 

Sperat. 

398. lacobi Sanazzari Opera Omnia (poetica) 
latine scripta - Ex Bibl. Aid., 1570, in 8» (R. 211). 

399. Eustachia Comedia - Dalla libraria d'Aldo. 
1570. .Autore Guindani, fratello di Nicolo, a cui in ge- 
nerale viene attribuito questa comedia (R. 211). 

400. Pauli de Palacio Granatensis.... Enarra- 
tiones in sacrosanctum lesu Christi Euangelium secun- 
dum Matthaeum - 1571, 2 voi. in 8<>. Soscriz. sudd. 
(P. 910, R. 211). 
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401. AuthoriCates sacrae scripturae, et sanctoram 
Fatnim qoae in Summa Fetril Canisii. . . . fideliter ce 
leclae - Ex BiU. Al., 1571, 3 voi. in 4'», eoa pi 
fazione nel l" voi. di Girolamo Torresailo a I. Trei 
san, nella quale egli dice del libro: • Nuper recognitni 

• ex. bibliotheca mea, prodeuntem ■ (R. Ili, P, 14; 

402. De Sacrosanta Missae..., R. P. VincentiiQui 
tiani, Patinae, Brixiani, Tractatus — 1571, in 4°. '. 
fine l'ancora col motto: Apud Hieronymuni et Berna 
dinara Tuiresanos, Tratrea, Aldi nepotes. Dopo il tito 
il privilegio di Pio V accordato a Girolamo Torresan 
ed h tp lunga dedica di questo al ponte£ce medesim 
È la prima volta che si vede il nome di Bernardo To 
resani su una edizione di Venezia (R. 211-213). 

403- Amb. Calcini Dictionarium, etc. - I 
Bibl. Aid., 1571, 2 voi. in P (R. 212). 

404, Offiàum B, Mariae Viiginìs, - 1572, in 2, 
Soscr. sud. (R. 214). 

405. Missale Romanum - 1574, in P di 22 carte 
p, 533. Nell'ultima lesesi: • Venetiis apud Hìeron; 
« mura Turresanum et fratres. . Ben eseguita, in ros: 
e in nero, con caratteri misti rotondi e greci, cantoferm 
incisioni in legno ed iniziali istoriate (R. 217). Ass 
pregiata e rara, pagata 6 steri, (B. 30, 1760). 

406. Missale Romanum - 1574, in 4" di io car 
e p. 534. Tutto il volume è bene impresso in rosso 
nero con le iniziali come l'inP; anche questo come 
seguente è assai pregiato (R. 217). 

407, Missale Romanum - 1574, in 8° di p. 5: 



4o8. Eleganze scielte da AJdo Manutio etc. - 1576, 
in 8". Sul frontispizio l'ancora aldina dei Totresani 
sd in line apud Hieronymum Turrrsanum tt fralres 

9. HeroidumEpiatolaeF. Ovìdij Naaonis. Et Anii 
[li Responsiones , cnm Guìdonis Morillonii Argu- 
ìa, ac Scholijs. His accessenint I. B. Egnatìi ob- 
iHones- 1583, in 80 (R. 233). 

0. Constìtutiones et Privilegia Patriarchatus et 
. Veneliamm - 1587, in 4". Libro scorretto e mal 
rito; è probabilmente uno di quelli stampati da 
iara (R. 339)- 

:i. C, SallUStii Crispi Coniuratio Catilanae, 
ellumjugurtliinum, eie. -1588, in 8". Infine: Ve- 
5 apud loan. Garam.{R. 240, B. 5", 85). 
:2. I Libri di Giovanni Mesue de i semplici por- 
i, et delle medicine composte etc. Nuovamente per 
Giacomo Rossetto io miglior forma ordinati etc. — 

1, in 8°. Ha l'ancora sul frontispizio; in fine: In 
^ia appresso Gio: di Gara i^Sg. Gara, che sì vede 
,rire in questi ultimi libri occupato nella tipografìa 
Torresani, deve aver probabilmente acquistato i fondi 
1 libreria, e credendo dare qualche rilievo alle sue 

ecessorì; ma fallì il suo intento avendo dato libri 
ssai minor valore. Cosi il R. p. 142. Meschina 
ione è pur detta da P. 825. 
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BERNARDO TORRESANO 
A Parigi 

413. J. JB* Egnatiif de exemplis iUustrium viro- 
rum Venetae civitatis, atquae aliarum Gentium - Pa- 
risiis, apud Bemardum Turrisanum, in Aldina Biblio- 
theca, 1554, in 12^, con l' ancora Aldina (R. 295). 

414. OribasH Sardiani coUectorum medicinaliunii 
libri XVII.... I. B. Rasano, medico, interprete- 1555, 
in 8®. Apud B. T., sub officina Aldina (R. 295, 
B. 40, 226, P. 887). 

415. PaMadii DiviEvagrìi discipuli Lausìacaquae 
dicitur historia.... Gentiano Herueto Aurelio interprete 
- 1555, in 4^ (^- 295, B. 40, 323). 

416. Summa Conciliorum et Pontificum a Petro, 
usque ad lulium III succincte complectens omnia quae 
alibi sparsim tradita sunt: per Bartholomaeum Carran- 
zam Mirandem- 1555, in I2<*. Volume assai bene stam- 
pato (R. 296). 

417. Archangeli J^iccolhomini in librumGa- 
leni de humoribus, commentarii - 1556, in 8®. 

418. Acttiarii Ioannis filij Zachariae Opera etc. 
— 1556, in S^, Due parti in un volume. In fine alla 2*: 
Parisiis, 1556, excudebat Guil, Morelius (B. jo, 45). 

419. Epistolae clarorum virorum selectae de quam- 
plurimis optimae - 1556, in I2<*. Assai bella edizione 
e cosi pure la seguente (R. 296). 



4^0. Bartholomei Riccii de ìmìtatione et. - 
1557, in 12". 

4ZI. Antìquitatum Romanorum P. Manutij liber de 
Legibus- I5S7, in 8»; (R. 297). 

422. Franciaci Fergarae de graecae linguae 
grammafica, lib, V, - 1557, io S", Apud Guil. More- 
Unni et Bemardum Turrìsanum, in Aldina Bìblio- 

theca, (P. IJ78). 

423. GabrieliaFalìopUObserviitìanesAmitotai- 
cae, ad Fetrum Mannam medicum cremonenscm - 1562. 
Apud Bentardum Tunisanum, in Aid. Bibl. in 8". 

424. De Catan-ho Commentarius, Authore Leonardo 
Botallo - 1564. Ei Bibl. Aid., in 8" con due inci- 

425. M. T. Clceronta Opera Omnia.... D. Lam- 
bini Annotationes etc. - 1565, io 4 voi. in f". Assai 
bene impresso e raro. Nell'ultimo volume leggesi perà 
la data 1566: ia/e/Za.', excudebat Floricus Praevotin» 
[Fleur]- Frévost) anno MDLXVI mense febniario sump- 
tibus lue. aPuteo, Bem. Tnmsani, Ph. Galt. Rouillij. 
È la sola edizione diretta da Labino (R. 297). Sella 
e rarissima eseguita di certo da un valente letterato 
(B. 2», tol. rt. 

426. In Omnes Divi Paulì Apostoli et alias septem 
canonica» Epistolas R. P. fratris Ambrosii Catharìni 
PoUti commentaria - 1556, in P. Ei Bibl. Aid., as- 



427. NtcepUori Callixti Xanthopuli, scrìptorìs 
rere catholìci ecclesiasCicae historìae libri decem et 
)Cto, etc. - Apud Bemardum Turrisanom via lacobaea, 
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in Bibl. Aid., 1556, 2 voi. in 8<>. Nel secondo vo- 
lume segue : (Magni Aurelii Cassiodori) Historìae eccle- 
siasticae etc. apud F. Torresanum etc. in fine : excude- 
bat Mauricius Menier. 

428 . Clingius ( Cimraó/us) LociCommunes theo- 
logici rev. viri D. Conradi Clingii.... in libros quinque, 
digesti, et. - 1567, in 8°. Grosso volume assai raro 

(p. 387). 

429. Histoire des guerres et choses advenues enla 
Chrestienté, soubs Charles Vili. Roy de France: et 
principalement de celles des Francgys en Italie. Prise 
et tirée des grandes Histoires de Messire Francoys 
Guichardin- 1568, in 80. ^Alaboutique d*Alde (R. 298). 

430. Histoire generalle des Indes occidentales et Ter- 
res neuves.... (atitore Francisco Lopez de Gomara Ca- 
stellano) traduite in francois par M. Fumèe Sieur de 
Marly le Chastel - 1569, in 8<> picc. (R. 299). Edizione 
rara, stimata L. steri. 4. 14 sh. da B. 2®, col. 1655. 



UT 



42. — Bbrnoni, Dei Torresani, ecc. 



ELENCO ANNOTATO 



DBLLB 



EDIZIONI BLADIANE 



r-. 



yVVVERTENZE 



I titoli dei libri contrassegnati colle sole iniziali £. V. E. 
sono stati tratti integralmente da un estratto del catalogo 
della Biblioteca Vittorio Emanuele in Roma, favoritomi 
nel 1882. Ora mi si assicura che il vecchio catalogo sia 
stato del tutto riformato e notevolmente arricchito. Se 
ciò compie il voto da me espresso nel precedente opu- 
scolo su Antonio Biado (Ascoli-Piceno, 1883), mi fa 
dolere che le circostanze m' abbiano impedito di poterne 
trar profitto. 

Si estendono anche a questo elenco le avvertenze pre- 
messe alla serie delle Edizioni Torresane. 



t^fjCit^QÙCSf^CSf^^ 



Edizioni di ANTONIO BLADO 



1. J^ferius Valerianus Jo» De Fluminum si- 
gnificatìonibus - 151 7, in 8®, Edizione originale raris- 
sima con esemplari in pergamena (B. 50, 1042). 

2. iFierius Valerianus Jo. Castigationes et 
varietates Virgilianae lectionis - 1521, in 4® (Catalogo 
della Biblioteca Vittorio Emanuele in Roma. Il B. 50, 
1042 la dice in P.) 

3. Trieriates Sylvester De Strigimagamm de- 
monunque mirandis libri tres - 1521, in 8® (B. V. E.). 

4. Stunica lacoìms Libellus trium illorum volu- 
minum praecursor quibus, Erasmicas impietates ac bla- 
sphemias redarguit - 1522, in 4<>. Prima edizione (B. 

5**, 573). 

5. Stunica lacobus Erasmi Roterdami blasphe- 
miae et impietates, nunc primum prolatae a priori 
volumine redargutae - 1522, in 4<>. Prima edizione 
(B. 5^ 573). 



6. JPonfiiM Antontus Mirabilia urbis Romae re- 
cognita, etc. — 1524, in 16°. Al Cicognara (Catalogo dei 
libri d'arte, N, Z03) sembra nonfosse noto questo impor- 
tante libro, parlando esso ne' seguenti termini ; « Questi 
« libretti erano impressi cumolativamente col titolo Mira- 
li bilia it Indtflgentiae Urbis Romae, come l^gesi in un 
t. esemplare stampato dal Biado a spese di Masocchio 
1. eoli' arma di Leone X Papa, vale adire nella seconda 
" diecina circa del XVI secolo. » Dunque vi è una edi- 
zione bladiana delle Mirabilia anteriore a questa del 1 524, 
e di cui non è latta menzione da alcun bibliografo, eh' io 
mi sappia, Veggasi il N. 121. 

7. CoaenUntts Jo. AnU {Fundoaius) Qnae- 
stiones super duodecim libros Metaphysices Arìstote- 
lis - 1525, in 4" (B. V. E.). 

8. tìorus Jacobus Adversus impia.... Mi Lu- 
ther! dc^mata praelatio - 1525, in 4" (B. V. E.). 

9. Liber de origine ac dìfferentia principatus imperialis 
et tegaUs etc. - 1525, in 4» (B. V. E.). 

10. Roderieus Sanctus Episcop. Zamorrensis. 
Liber de origine ac differentia principatus imperialis et 
regalis etc. — Il B. 4", 1343 non registra alcuna edi- 
zione bladiana di questo libro esistente nella V. E. 

11. Vinc&itius fr. Getniniammiata Vita et 
officium Sancti Antonini, Archiep. fiorentini - 1525 
(B. V. E.). 

12. Ugo da Carpi Thesauro de'scrittori, opera 
artificiosa la quale con grandissima arte, sì per pratica 

come per geometria, insegna a scrivere diverse sorte 
littere, cioè cancellarescha: mercantescha: formata; dir- 
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siva : antiqua : moderna : et bastarda de* più sorte : Cum 
varij e bellissimi exemplari et altre sorte lettere de varij 
lingue : cioè Grecha : Hebraica : Caldea et Arabica. ... in- 
tagliata da Ugo da Carpi: Con una ragione di Abbaco. 
Anchora insegna de atemperar le penne.... Ne lanno 
di nostra salute MDXXV - In 4**. Di questo celebre 
libro, che il Brunet, voi. 5, col. iodi, chiama anche 
curioso ed assai raro, ho già detto diffusamente nella 
biografia del Biado p. 234. Lo stesso Brunet cita altra 
edizione di Roma in 4^ di 48 IT. non cifrati senza data 
e senza indicazione di stamperia, e che tutto induce a 
ritenere sia pure del Biado. Ambedue le edizioni hanno 
molto valore ed un esemplare venne pagato L. 32. 

13. Acta Synodi Vili.... Sub Eugenio IV ferrariae, 
incoepta, etc... e graeco in latinuro traducta a Barth. 
Abramo - 1526, in 4® (B. V. E.). 

14. Sasilius Magnus Contra Eunomium de Spi- 
rito Sancto liber tertius interprete Georgio Trapezuntio 
Cretensi- 1526, in 8» (B. V. E.). 

15. Sessario Card* Epistola de successu Synodi 
(generalis Vili.... prò unione Graecorum) ac de Spiritus 
S. processione - 1526 (B. V. E.). 

16. Sessario Cat*cf. Oratio adGraecoshabita.... 
De consunctione - 1526 (B. V. E.). 

17. Silvester lacobus Opus novum etc. Regula 
occulte scribendi etc. - 1526, in 4® (B. V. E.). 

18. Stunica lacobus Libellus trium illorum vo- 
luminum praecursor quibus Erasmicas impietates ac 
blasphemias redarguit-1527 (B. V. E.). Non conosciuta 
dal B. 5**, 573, che registra soltanto la precedente edi- 
zione del 1522 pure del Biado. Vedi il N. 4. 

43. — Bbrnoni, Dei Torresani, ecc. 
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19. Sannazzaro Iacopo Sonetti e Canzoni - 
1530, in 8^, in carattere corsivo. Sebbene preceduta 
da un solo mese da quella di Napoli per Alemanno 
Sultzbach, può considerarsi come edizione originale, 
assai stimata e rarissima (B. 50, 129). 

20. Cajetanus Card* Thomas De commu- 
nione, de Confessione, de Satisfactione, de invocatione 
Sanctorum, adversus Luteranos tractatus - 1531, va.\^ 
(B. V.^E.). 

21. Cajetanus Card* Thotnas De sacrificio 
Missae, adversus Luteranos, Tractatus, per R."ii D.»»» 
Tomam de vio Cajetanum Cardinalem S. Sixti Romae 
die tertio may MDXXXI per Gerardum Bladum - 
In 4**. È l'unico libro che ho trovato di questo stam- 
patore, che deve essere probabilmente il figlio maggiore 
di A. Biado ; e certo i tipi sono della costui stamperia. 
Io ne posseggo un bellissimo esemplare, avuto dal com- 
pianto Com.re M. Michaeli, rietano, citato già a p. 224 
della biografia. 

22. Fuscano C Stanze sopra la bellezza di Na- 
poli - 1531, in 40. Rarissimo volume. 

23. lacobin Henricus pater De libero arbitrio 
hominis Tractatus.... etc. - 1531, in 4<^ (B. V. E.). 

24. Niphus Augustinus Ad Illmum Ioannem 
Aragonium Tagliacocii principem De Pulchro et de amore 
Liber - 1531, in 8» (B. V. E.). 

25. Clemens VII CoUectio regularum, ordinatio- 
num et constitutionum Cancellariae etc. - 1532, in 16® 
(B. V. E.). 

26. JUachiavelli Nicolò Discorsi sopra la prima 
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deca di T. Livio a Zanobi Buondelmonti et a Cosimo 
Rucellai - 1531, in 8<>. Veggasi la premessa biografia. 

27. MacchiaveUo Nicolò II Principe. La vita 
di Castruccio Castrucci. Il modo che temie il Duca Va- 
lentino per amazar Vitellozzo, Oliverotto da Fermo, il 
S. Paolo et il Duca di Gravina Orsini in Senigaglia - 
1532. -Riportandomi a quanto è detto nella premessa 
biografia intomo a questa importante pubblicazione, 
credo pregio dell* opera riprodurre la dedica a Filippo 
Strozzi fattane dallo stampatore, la quale non si trova 
in nessun* altra edizione delle opere parziali o complete 
del Segretario fiorentino: « È notevole, dice il Lozzi 
« (Bibliofilo, 1882, p. 34) come il Biado si applauda 
« delle sue pubblicazioni con parole di costrutto assai 
« imbrogliato, ma assai significativo, avuto riguardo 
4- al tempo e al luogo in cui erano pubblicate per le 
« stampe. » 

Al molto et Magnifico S, et padrone mio 
Messer Filippo Strozi nobile fiorentino ^ 

Havendo iOy Messer"* Philippo sserv ondisi y nella po- 
chezza del mio poter* deliberato dar maggior lume,,,, 
al mio mal* hogi di conditionato esercitio,,., mi inter- 
viene come spesso suole ali* industrioso Orciolaio, Uguale 
con una medesima terra fabrica vascelli più, honorevoliy 
et meno honorevoli, per onde de più honorevoli riporta 
più honore e de* men* honorevoli riporta men* honore; 
tal che per mezo del più honorato sugetto affetta più 
che può nobilitar* su* industria. Non altrimente quindi 
sento esser* accaduto à me, che con queste mie Ulte- 
ruzcy più de P altrui nome partegiane che del mio, so- 
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levo poco anzi dar* al vulgo qttel che la occasione del 
non misurato guadagno mi offeriva^ ho voluto sotto 
P ombra d* un huomo valoroso et pregiato siano non 
solamente respettatCy ma anche per alcun degno sug- 
gello honorate ; et con l* occasione deW altrui laude ma- 
scherare li mieif infin qui, impertinenti errori ^ e quali 
per le tenebre de Varie mia disavedutamente ho la- 
sciati trascorrere. Tal che volgendomi intomo per le 
ampie y & amenissime piagie della eloquentia Thoscana^ 
si me offerse el Principe di Messer Niccholo Machia- 
velli ^ vostro amico et cittadino fiorentino ^ a cui per la 
eccellenza del suo ingegno & sagacità deV Inditio fa- 
cilmente hoggi si dà la laude del bene et accommodato 
dire. Di modo che havendo io con V altrui industria 
suvenuto à i miei defetti^ mi son persuaso questa mia 
honorevoV impresa mi sia ritiscita felicemente non sol- 
tanto per V altre cose di detto Authore che ho già dato 
fuori y ma anche in questa; alla quale così come egli ha 
dato il primato sopra V altre ^ così anche ha intitolato 
el Principe, come quella che tratta delli affari de* Prin- 
cipi; in che si sforza fabricare talmente un nuovo Prin- 
cipe, che non meno per natura che per fortuna si habbi 
• acquistato tal nome. Et quantunque lauthor* medesimo 
dirizasse questa sua ben* ordinata fatica al magnifico 
Lorenzo de Medici, vostro Cognato, quaV hcevea el Prin- 
cipato effettivo, è parso anche a me dirizarvi questa 
mia in esso usata diligentia & così accopagnarla con 
un* altro Principe im,aginativo, à cui non manca se non 
el Principato effettuale, acciò si possa chiamare Principe 
da vero; Il quale siete certamenti voi, Messer Philippo 
mio osservan; che li modi vostri son taliy che facil- 
mente vi possiamo mettere nel numero di quelli che 
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ebbero el Principato ^ 9x, accompagnarvi con chi Pauthor 
nostro volle accompagnare un suo assolutissimo Prin- 
cipe; che me rendo certo attesa la virtù y nobiltà ^ & ec- 
cessive parti vostre^ quando per alcun suo disegno il 
Macchiavello medesimo non hctvesse contessuta questa 
stia ghirlandetta à chi V ha di suavissimi fiori ornata ^ 
facilmite era per porla in testa à voi, come ad huomo 
che per la esperienza haverebbe riconosciuto di che im- 
portanza la sia, per la nobilita hccverebbe appregiata, 
per V'authorità haverebbe anche dato reputatione ap- 
presso a chi conosce voi, & ha aUhun odor de vostre 
esemplari attioni. Per le quali cagioni et per molte 
altre che per brevità taccio, ho benissimo indicato, questo 
dono convenir se à voi, & così lo vi dono, si per mo- 
strarvi in parte quanto vi devo, sì anche, come ho 
detto già per imbellir* l* opera mia con tai nomi, & de- 
fendermi con un* tanto braccio da chi in ciò mi vo- 
lesse a torto calunniar'* , & cosi a voi inchinatamente 
mi raccomando. 

In Roma il dì iiij de Gennaio del' M. D. XXXII. 

Al vostro servigio 

Antonio Blado d'Asola 

Stampador' de Libri. 

28. 3Iach4avegli Nicolo Historie di Nicolo Ma- 
chiavegli cittadino et segretario fiorentino, al santissimo 
padre Signor Nostro Clemente Settimo pontefice Mas- 
simo.... con gratie et privilegi di N. S. Clemente VII 
et altri Principi che intra di X anni non si stampino, 
né stampati si vendìno sotto le pene che in essi si 
contengono - 1532. Segue immediatamente la bolla o 
breve pontificio del privilegio 23 agosto 1531 per questa 
e le due precedenti opere del Machiavelli. A p. 180: 
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Finiscono U Hisiorie di Messer Nicola Machiavegli, 
stampate in Roma per Antonio Biada d' Asola a di XXV 
di marzo l'armo di N. S. M.DXXXII. L'esemplare 
esistente nell'Ambrosiana (Vili, 59) porta molte can- 
cellature di frasi, come pure delle sovrapposizioni di 
carta su passi anche lunghi. Una nota manoscritta rende 
ragione delle medesime: < È stato corretto conforme 
• all'esemplare sottoscritto da M. R. Padre Inquisi- 
9 tore. I II B. come tanti altri biblic^rafi non conobbe 
questa edizione romana delle opere dei Machiavelli, seb- 
bene originale. É notevole la diversa maniera con cai 
venne stampato nei tre libri dianzi mentovati il co- 
gnome dell'Autore, il quale nel primo è Machiavelli, 
nel secondo Machiavello e nell'ultimo Machiav^li. 

Per queste tre importantissime pubblicazioni ori^nali 
veggasi la premessa biografia p. 196. 

39. GoineMM8^^/M)M*M»Commentaria super § si 
r^ulae expectativanim S. B. N. B, Clementis VII - 
IS33, in r (B. V. E.). 

30, Zanchius Saailius In omnes divinos Libros 
natotiones etc. - 1533, in 8°. 

31. Marlianua Io. Bari. Topographia Anti- 
quae Romae libri septem. Impressum Romae per An- 
tonium BUdnm de Agnla ìn Campo Florae, in aedibns 
D. Ioan. Bap. de Masimis. - Anno domini MDXXXIIII 
ultimo mensis May, in 16°. Ha lo stemma pontifìcio sul 
frontispizio con leone rampante e senza 
in suo luogo U seguente monito : * Impre! 
e. quisqnis es in decimum annam librum bunc n 
t. piimito, neae vendilo si adversas P. M. 
« icrìs feceiis leas esto. > A tergo incomincia la tabula 
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in otto pagine non numerate : la numerazione incomincia 
col testo da una parte sola fino al 1 70 ; a tergo ed in 
calce di quest' ultima vi è la soscrizione ; nella facciata 
successiva la marca, quindi due facciate di correzioni. 
Nel testo due incisioni in legno. È dedicato dall'autore 
a P. Pio IV. Il Beltrami {Leonardo Bufalini^ op. ci- 
tato, p. 50) lo dice libro famoso. La successiva edizione 
1560 pure del Biado in i^ è ornata di belle incisioni in 
legno. (B. 30, 1437-38). Nella B. V. E. esiste la prima 
edizione soltanto. L'esemplare esistente nella Brancac- 
ciana di Napoli ha una noterella nel frontispizio che lo 
denota proveniente dalla BibL Coli, Rom, Soc. Jesu» 

32. OOolotnei Claudio Oratione della pace - 1534, 
in 80 (B. V. E.). 

33. Giovio Baulo Vesc» Comentario delle cose 
dei Turchi ecc. - 1535, in 4» (B. V. E.). 

34. Santaflara Giuseppe La Testuggine, comedia 
di invidia e gelosia in 5 atti in versi e prologo - 1535, 
in 8°; unica edizione rarissima {L. 28, B. 5®, 133). 

35. SepiUveda Io» Genesius De convenentia 
militaris disciplinae cum Christiana religione etc. - 1535, 
in 8". H B. 50, col. 299 non ha avuto sentore di questa 
edizione. (B. V. E.). 

36. Leone {Abarbanel) Dialoghi di amore com- 
posti per Leone medico di natione hebreo - 1535, in 4<* 
(B. 30, col. 984). Prima edizione riprodotta poi da Paolo 
Manuzio negli anni 1541-45-49-52, e da Federico Tor- 
resani nel 1558. 

37. Florebellus Antonius Ad Carolum V Ro- 
manor. Imp. Panegyricus - 1536, in 4® (B. V. E.). 
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38. Florebellus Antonivs Libellus de auctori- 
tate Ecclesiae ad lac. Sadoletum- 1536, in 8® (B. V. E.). 

39- S^utilius Bemardintts lurisconsultomm 
Vitae - 1536, in 8^. Unica edizione, rarissima (B. 40, 
1470, P. 1138). 

40. Bessario Card* Reverendissimi Cardinalis 
Nicaeni ad Illustrissimos.... Italiae Principes contra Tur- 
cos exhortatìo - 1537. (B. V. E.). 

41. lacobatius Bominicus Card* Tractatus 
de Concilio - 1538, in f> (B. V. E.). 

42. I0VÌU8 JPaulus Vita Sfortiae claris Ducis 
- 1539, in 80. Il B. 30, 584 la dice rara, venduta 
L. st. 2. 

43. Ballavicino Cosimo Versi et regole della 
nuova poesia toscana - 1539, in 4** (B. V. E.). 

44. TolOfnei Claudio Versi et regole de la nuova 
poesia toscana - 1539, in 4^ di 92 carte. Unica edizione 
di questo libro rarissimo col ritratto inciso in legno del- 
l'autore. Molti esemplari esistono anche con una medaglia 
della Vittoria Etema invece del ritratto. Un esempi, in 
carta grande di questi fu venduto per 4 st. B. 5®, p, 877. 
Ne parla ampiamente anche il Tirab., Stor. Leti, TtaLj 
lib. Ili, e. Ili, p. 76 - P. 1332 dà la lista completa delle 
poesie ed autori compresi nel Ubro « modellati tutti sulle 
« famose regole del Tolomei; il quale, come ognuno sa, 
« pretese introdurre nella nostra letteratura i metri la- 
« tini. Questa lunga lista di nomi, fra cui parecchi ce- 
« lebri, dimostra quanto favore potè in sulle prime 
« procacciarsi il nuovo metodo del Tolomei e quanto 
« siano disposti singolarmente i poeti ad accogliere le 
« novità. » Il libro contiene inoltre una lettera di An- 
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tonio Biado a Michele Tramezino, anch' egli stampa- 
tore, la quale, perchè te'stuale e curiosa ci piace ripro- 
durre, rammodemandola alquanto nella ortografia: 

•Ih fin qui non mi pare sia stata fatta stima dime da 
questi Poeti f ne* è sfato pur un di loro che abbia com- 
posto due versetti in mia laude : e pur san io the fo 
stampare le loro poesie a mie spese^ Onde io non sa- 
pendo come vendicarmi altrimenti^ sone stato tanto al 
varco f che io ho rubato a costoro certi epigrammi ^ e 
li voglio fare stampare qui sotto il mio nome e gli 
indirizzo a voi, perchè voi mi piacete ed io del nrio 
penso fare a mio mòdo. Piti oltre vi dico che costoro 
vogliono che questi versi siano nuovamente trovati, ed 
è gran tempo che io ne trovai un distico in un marmo 
antico a Chiosi, Vero è òhe il pentametro non si può 
troppo ben leggere perchè il tempo ha rose certe let- 
tere. Di grazia vedete, se trovate alcuno che lo sappia 
finire. State sano. 

L'epigramma è cosi concepito : 

• * 

Gridava in mezzo del mar gonfiato, Leandro 
Sa..ami m.^nt..e i.. vad..; me., ri., o af..o..mi 

« Il qual pentametro venne così supplito da un let- 
< terato Vicentino, Paolo Emilio Cademosto,* in un 
« esemplare che fu posseduto da A. Zeno: Salvami 
« mentre io vado ; mentre riedo affogami, » 

45. Valerio massimo Dei detti et fatti memo- 
rabili tradotti di latino da. Giorgio Dati - 1539, inS®. 
Prima edizione di questa importante traduzione ristam- 

. pata poi a Venezia nel 1547, 51 (B. 5®, 105 1, L. 6). 

46. Cataldus Mestaurus Tractatus.... de Im- 
peratore, etc. - 154Ò, in 4*> (B. V. E.). 

44. — Bernoni, Iki Torresani, ecc. 
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4 7 . TaUMno 3f • Oiennbatiista libro nel quale 
si insegna a scrivere ogni sorta lettera ecc. - 1540. In- 
torno a questo libro è già detto ampiamente nella pre- 
messa biografia, p. 251. 

• 

48. Odannotti Donato Libro della Repubblica 
de' Vinitiani - 1 540, in 1 2<*. B. non lo accenna (B, V. E.). 

49. V€Ule {de) Petrus Bauhis Oratio ex tem- 
pore habita ad Sixtum V - 1540, in 4® (B. V. E.). 

50. JMLOLtthaeis (X>6) AnU Opusculum super aucto- 
ritate Sacramentorum etc. - 1541, in 8® (B. V. E.). 

51. MohedatVUS Io» Decisiones Rotae Romanae 
collectae - 1541, in 4" (B. V. E.). 

52. AìbatlUS Io» Hieronymus, Bergomensis: De 
Cardinalatu liber ad Paulum III Pont. Max (quaestio- 
nibus LII constans) - 154 1, in 4". Esistente nella Bibl. 
Naz. di Napoli. 

•53. Zanchius Basilius Epitome verborum la- 
tinorum ex variis authoribus, etc. - 1541, in 8<> (Ti- 
raboschi, Leti. Ital,^ tom. VII, P. IV, p. 1384). 

54. Decreti overo Costituzioni dell*Arcicompagnia del 
Sacratissimo Corpo di Gesù Cristo in S. Lorenzo in Da- 
maso - 1542, in (\^ (B. V. E.). 

55. ElMtathii archiepis. thessalonicensis Commen- 
tarli in Homeri Iliadem et Odysseam (graece) edidit 
N. Majoranus cum indice Math. Devarii - 1542-50, 
voi. 4 in P. Edizione originale magnifica importantis- 
sima. Dice il B. 3<>, e. 278 che il primo volume è 
ancor più stimato, e l'opera si è pagata perfino 640 lire. 
La pubblicazione venne compiuta dal Biado in otto anni 
ed in associazione con altri stampatori, uno dei quali 
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Benedetto Giunta, come ap|)arìrebbe dal privilegio di 

papa Giulio III e dell* imperatore Carlo V per la stampa 
dell'opera. H terzo volume poi uscito nel 1549, porta 
in fine : Impressutn Romae apud Antonium Bladum Asu- 
lanum et socios Typis loOnnis Honorij Manliensis ScUen- 
tini Bibliothecae Palatinae instauratoris — MDXX.IX. 
Veggasi Tiraboschi, tom. VII, P. i®, p. 219 ed ulti- 
mamente Pennino p. 499, che ne parla difiiisamente. 

56. Qiannotti Donato Libro della Repubblica 
de' Vinitìani - 1542, in I2« (vedi il n» 48) (B. V. E.). 

57. Qregarius Episc. Nazianz. Christus pa- 
tiens. Tragoedia (gr.)- 1542, in 8**, ff. 48. Prima e rara 
edizione di questa tragedia (B. 2**, 1729, P. 571). 

58. lacomellus lacobìis In novam quamdam 
Antonii Mirandolani de praedicamentis opinionem re- 
sponsio, 1542, in 4» (B. V. E.). 

59. Massa CaUeaius Antanius De exercita- 
tione jurisperitorum libri tres - 1542, in 4*». B. Supp.'o 
col. 980 cita invece la ristampa dì Roma 1545 pei 
fr. Bresciani (B. V. E.). 

60. M€is8a CeUlesius Antoìiius De usu judi- 
ciorum Palatii Apostolici - 1542, in 40 (B. V. E.). 

61. 27^6O|>/Sl'2/^ac^ti0 Archiepiscopus. Enarrationes 
in quatuor Evangelia (gr.) - 1542, in P di p. 581. Pri- 
ma e bella edizione (B. 5**, p. 800). 

62. Zanchius Sasilius Epithetorum commen- 
tarius, etc. - 1542, in 8® (B. V. E.). 

63. Srevio Giovanni Rime e Prose volgari - 
1543, in 160. Intorno a questo importante libro dissi 
già difìPusamente a p. 252 della Biografìa (B. Y. E.). 
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64. PatUus XUBuUaeV circa Concilium Triden- 
tinum, etc. - 1544 (S* V. E.). 

65. Archintus Ffiilippus Cristianum ^e Fide 
et Sacramentisedictum - 1545, in 40 (B. V. E.). 

66. Cadetnosto da Lodi (Maróo) Sonetti 'ed 
altre rime con proposte e risposte di alcuni huomini 
degni, et con alcune novelle, capitoli et stanze— 1544, 
in 8**. Edizione rara e pregiata. B. i^, e. 1449. 

67. Archintus Bhilippus De nova Christiani 
Orbis pace, Oratio - 1544, in /\9 (B. V. E.). 

68. CarolttS V Caesarei edicti Wormatiae anno 
Christi 1521 editi exemplar. - 1545, in 4® (B. V. E.). 

69. CosentintlS Io. ^nU Panthusa, vel^Pando- 
sius, Liber de libero arbitrio et operibus - 1545, in 4<> 
{B. V. E.). 

70. I}emo8thene8 Olynthiacae orationes tres. Phi- 

lippica prima et oratio de pace, cum argumentis Li-^ 

banii (gr.)*- 1545,. in 8». Bella e rarissima edizione, 

ignota ai biblìoerafì, non esclusi Hoffman e Fabricio. 

I caratteri sembrano gli stessi di quelli adoperati nel 1542 

per la tragedia Christìis paUens di S. Gregorio^ il testo 

è molto corretto. Sembra che questo libriccino di 35 fogli 

sia stato fatto ad uso di scuola, ed è forse questo il 

motivo a cui deve attribuirsi la sua gran rarità (P. ^29). 
• - 

71. Euclides Elementorum libri XV (gr. cura et 
cum versione Angeli Cajani) - 1545, 2 voi. in 8<*. Edi- 
zione rara (B. 2*^, p. 1087). 

72. Florebellus Ant. libellus de auctoritate Ec- 
clesiae ad Jac. Sadoletum - 1545, in 40 (Bibl. Naz. di 
Napoli). 
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73* Svetanio Le vite dei dodici Cesari tradotte da 
Paolo del Rosso - 1544, ^^ ^o. Edizione originale e 
rara di questo volgarizzamento assai stimato e più volte 
riprodotto (P. lasa, Gamba 666). 

74* CfiJanìiS Angelus Via quaedam et ratio la- 
tine sciendi quam brevissima - 1546, in 80 (B. V. E.). 

7 5 • Cet^^anus Angelus Rudimentum linguae grae- 
cae - 1546, in 8« (B. V. E.). 

76. CoiienutiìiS Panduiphus Descriptio seu 
potius summa rerum germanicarum regionum popo- 
lunque ac urbium oppidorum et omnium, etc. - 1546, 
in 40 (B. 2^ 152). 

■ 

77 - Albanus Io, HJieronymvs Pro oppugnata . 
Rom. Pontificis dignitate et Costantini donatione-1547, 
in 80 (B. V. E.). 

78. Mattìieis {De) Antonius Tractatus proroga- 
tionis fori et Comp^tentiae, etc. - 1547, in 4® (B. V. E.). 

79. Navidivs Fraccus Anibrosius Sacromm 
fastorum libri XII cum romanis consuetudinibus etc. - 
1547. Edizione rarissima in 8® di p. 170 con figure in 
legno e carattere ital. E un libro anche interessante 
per la conoscenza specialmente delle cerimonie della 
Chiesa di Roma (B. 4®, p. 130-31). 

80. Oratio habita Romae in sacrosanto Senatu a quo- 
dam intimi cubiculi Regis Christianissimi Secretano - 
1547 (B. V. E.). 

81. Leone X. Bolla sopra le istituzioni della Com- 
pagnia della Carità di Roma - 1547, in 8^. 

82. I^CCOlOìnineus Alex» In Mechanicas quae- 
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stiones Arìstotelis paraphrasis, etc. - 1547, in ?fì 
(B. V. E.). 

83. Regulae omnes, Ordinatìones et Const. Cancel- 
larìae Apost. Pauli III - 1547, in 8® (Moroni, Dizio- 
nario di ErtuUzionCy voi. 69**, p. 227). Sotto questo 
titolo di Regule etc. vedremo successivamente molte 
pubblicazioni al nome dei diversi pontefici che le ema- 
narono. Nella Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma 
altre sono conservate in schede separate, ed altre sono 
riunite nella Miscellanea Bladiana^ voi. I. Anche per 
questa pubblicazione valga l'osservazione posta al N. 163. 

84. Palatino M. Q4a/mbatti8ta II libro nel 
quale si insegna a scrivere - 1547 (vedi N. 47), 

85. Regulae etc. Cancellariae Apost. Pauli III - 
1547, ini6<* {Moroni f I>iz. di £rud,, voi. 69, p. 227). 

86. Statuta seu Constitutiones Societatis Charitatis 
de Urbe - 1547, in 4» (B. V. E.). 

87. Costituzioni delle Congregazioni - 1548. A di 
16 Settembre 1548 il Biado stipulava contratto col 
Procurat. Gelile, della Congregazione di S. Salvatore in 
Roma per la stampa del libro suddetto al prezzo di 
scudi 40 per copie 40 (Bertolotti, Artisti Veneti, p. 43). 
Del libro però non mi fu dato avere traccia. 

88. M^arliano Bartolomeo Le antichità di 
Roma, tradotte dal latino per Ercole Barbarasa, 1548, 
in 80 (B. 30, f. 1438; Cicognara, Libri d'arte, N. 3779). 

89. Palatino M» Gio. Batt* Libro nel quale si 
insegna a scrivere - 1547 (vedi N. 47). 

90 Za/nchivs Basilius Quaestiones in UH Re- 
gum Libros etc. - 1548, in ló® (B. V. E.). 
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91. Calendarium romanum quo utuntur fratres ord. 
eremitarum S. Augustini etc. - 1549 (B. V. E.). 

92. Compendium rerum Ordinis fratrum Eremitarum 
S. Augustini- 1549 (B. V. E.). 

93. Ordinationes (prò fratribus eremitis S. Augustini) 
eorum quae ad cultum divinum.... pertinent etc. - 1549 • 
(B. V. E.). 

94. Ordine (L*) che ha tenuto Tarmata della Santa 
Lega ecc. - 1549, in 40 (B. V. E.). 

95. Privilegia, auctoritates, facultates, indulgentiaeque 
fabricae Basilicae.... S. Petri de Urbe etc. - 1549, in 8» 
(B. V. E.). 

96. Regula, calendarium, constit. etc. -- 1549, in 4® 
(B. 4®, 1192). 

97. AScaevo^^ico^f^J» Commentarla in M. T. Cice- 
ronis Orationem prò.... Milone - 1549, in i6<'(B. V. E.). • 

98. Regulae omnes, ordinationes et Constitutiones 
Cancellariae Apost. lulii III - 1550, in 12® (B. V. E.). 

99. Statuta sive Constitutiones Civitatis Reatae etc. - 
1549, in P. Circa questo libro vedasi la premessa bio- 
grafia p. 220. 

100. ZuHìiS III Bulla in qua Mons. lulii erigitur 
prò Sedis Apostolicae necessitatibus etc. - 1550, in 4^ 
(B. V. E.). 

loi. Palatino M. Cfianibattista Libro nel 
quale s* insegna a scrivere - 1550 (vedi N. 47). 

102. 3tonteleonis Fahins Colendae senectutis 
praerogativarum, privilegiorumque Tractatus - 1550, 
in 40 (B. V. E.). 
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103. Constìtutìones Ordinis fratrum eremitarumS. Au- 
gustmi etc. - 1551, in 40 (B. V. E.). 

104. Santafiare Giuseppe Lode delle nobili ed ' 
illustri donne romane - 3 Canti in ottava rima. 1551, 
ili 8® carattere rotondo con incisioni in legno (L. 9, 

B. 5^ 133). 

105. Salazar P, Franciscus Episc» Oratio 
funebris in exequiis Card. Crescentii - 1552, in 4*^ 
(B. V. E.). 

106. Oeorgievitz Bartolotneus (dict. J*ere^ 

grifltiS) Libellus vere christianae religionis lectione 
dignus diversas res Turchanim brevi ti:adens - 1552, 
in 8^ con figure in legno (B. 2^, 1542). Anche altri 
trassero da questa pubblicazione separati opuscoli con 
titoli diversi, fra cui il seguente : 

107. Oeorgievitz Bartolomeo de Croacia 

detto pellegrino gerolomitano Profetia 'dei Turchi, della 
loro rovina e conversione alla fede Cristiana ecc. - 1553, 
in 12®. Nel B. non è menzione di questo libro esistente 
nella B. V. E. 

108. Condivi Asciinio della Ripa Tran" 
zone* Vita di Michelangelo Buonarroti raccolta per - 
1553, in 4** (B. 2®, 216, prima edizione rara ristampata 
nel 1746 in Firenze per A. F. Gori). 

109. Folieta UbertUS In festo ommium BeatcJ- 
rum Oratio etc. - Senza data ma ritenuto del 1553 
(B. V. E.). 

* 

I IO. Agrippa Cantillo Trattato di scientiad*arme 
con un dialogo di filosofia- 1553, in 4® con figure (B. i», 
115). Intorno a questo pregevole libro, sfuggito al Cico- 
gnara, veggasi meglio a p. 235 della premessa biografia. 
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. Zanchi BastlU in omnes dìvinos Ubros 
. Ejusdem in IIII Regum et II Paralipo- 
menon lìbros quaestiones - I5S3, ài p. loo, in 4" e 
bel corsivo. È una seconda edizione dei due singoli 
libri stampati lispetlivamente nel t%2ì e l$4S pure 
dal Biado, con l'a^unta dei paralipom. (Bibl. Bran- 
citcdana di Napoli). 

Iiz. Legenda invcnCionis religìonum cum aliquotmi- 
roculis B. Mariae lacobi, soror Mariae Viiginis etc. — 

1553, in 16- (B. V. E.). 

113. Palatino M, Gto, B, Libro nel qnale 
s'insegna a scrivere ogni sorta lettera antica e mo~ 
dema di qualunque Nazione ecc. - 1553, in 8". (Vedi 
N. 47). 

1 14. Zanchiu» B€tailiug Foematum Lib. VII ~- 
'553> in B". Il B. 5", col. 1523 la dice edizione più 
completa di quella del 1550, ma non è detto se ancbe 
questa sia del Biado o d'altri. 

115. Asscrtiones Thcologicae de varìis argu mentis etc. - 

1554, in4MB. V.E.Ì- 

116. Columna Aeffidiua Opera et opuscula 
varia... : Theoremata de Corpore Christì, Exaraeron in 
duas partes - 1554-55, >" 4" (^- V. E.). 

117. Columna Aegiditta Uba cx>ntraez.tiaptas; 

Tractatus de laudibus Divinae Sapientìae ; de Fraedestl- 
naUone etc. - 1554 (B. V. E.). 

118. J»aÌted*oif. .4ndr«aL'antichitàdÌRoma, 
raccolta brevemente dagli autori anticbi e moderni ecc. - 
1554. Prima edizione (Bertolotti, Artisti Veneti, p. 15). 

45. — BSBBONl, Dti Tortisam, «ce. 
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Anche questo notevole libro sfuggi al Cicognara (Catal. 
de' libri d' arte) registrando soltanto la edizione poste- 
riore di Venezia dal titolo : / due primi libri de W An- 
tichità ecc. - 1570, De Franceschi. 

119. ApoUodori Athetiiensis Bibliotheces sive 
De Deonim origine tam graece quam latine luculentis 
pariter ac doctis annotationibus illustrati et nunc pri- 
mum in lucem editi libri tres Benedicto Aegio spole- 
tino interprete - 1555, in ló» (B. i®, 344, Pen. 81). 
Edizione originale assai rara e pregiata. A tergo del 
frontispizio sonori tre stanze, due in greco ed una in 
latino, in lode del libro. Segue il privilegio di Pio IV 
per la stampa a favore del traduttore. Appresso viene 
il testo con a fronte la traduzione latina; il tutto in 
bellissimo carattere corsivo comprendente 138 pagine 
numerate da una sol parte. Quindi una lettera di Egio 
a Fulvio Ursino; poi le annotazioni e l'indice, senza 
numerazione. In fine, con numerazione speciale alfabe- 
tica a pie di pagina trovasi: 

Scipionis Testi de ApoUodoris commentariis ad Otho- 
nem Trucusius Cardinalem amplissimum Augustanorum 
episcopum, contenuti in altre 19 pagine e due di indice. 
Di questo bellissimo libro havvi un esemplare nella 
B. V. E. di Roma e nella Braidense di Milano; ve- 
ramente magnifico però è quello conservato nella Bran- 
cacciana di Napoli con legatura primitiva in pelle, avente 
in fronte lo stemma pontificio entro un doppio quadro, 
il tutto impresso in oro, ed indorati pure gli orli. Il 
B. valuta questo libro L. 45. 

120. Catalogus virorum dignitate, sanctitate atque 
doctrina illustrium Ord. Praed. - (Senza data) in 8® ma 
ritenuta del 1555. 
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121. Cose (Le) maravigliose dell'alma città di Roma, 
con un trattato d'acquistar l'indulgenze, la Ghiida Ro- 
mana ecc. - 1555, in 12°. Edizione ignota al Conte Ci- 
cognara (Catalogo dei libri d'arte, N. 3683 a 89), che 
registra quella di Venezia Fontaneto ed altre, però tutte 
posteriori a questa del 1555. (Vedi pag. 253). 

122. Aegidius Rotnanua Opera et Opuscula 
varia- 1555. Vedi N. 116 (B. V. E.). 

123. Folieta UbertìM De philosophiae et iuris 
civilis inter se comparatione libri tres ecc. - 1555, in 8». 
Prima edizione assai pregiata, conservasi nella B. V. E, 
e giusta il Tiraboschi, Slor. Lett,^ tom. VII, P. 3, 
p. 997-98, anche nella Estense. 

124. Gamhara Laurentius Poemata- 1555, 
in 4®. Il B. 2°, 1474, accennando a quest'opera non 
fa cenno della susseguente dello stesso Autore : Rerum 
Sacrarum 1577, registrata al N. 276 del pres. catal. 

125. BolìM ReginoMus Card. Legatio ad Ca- 
rolum V etc. ; ad Henricum II Gallorum regem, etc. - 
1555, in 4« (B. V. E.). 

126. JPolus Reginaidua Card. A Henricum Vili 
Brìtanniae Regem, prò Eccl. unitatis defensione libri 
quatuor - 1555, in 40 (B. V. E.). 

127. Temiinius Firmanvs Vinc. Institutiones 
Grammaticae. Romae, Antonii Biadi literarum notis im- 
pressttm - 1555, in 8® (B. V. E.). 

128. Ususmaris Stefania Privilegia per com- 
plures summos Pontifices etc. - 1555. La B. V. E. ne 
possiede im esemplare con note manoscritte. 

129. Aegidius ICotnanìis Archiep. De regimine 
Prindpum libri tres, etc. - 1556, in 16® (B. V. E.). 
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130. Avvisi particolari delle Indie di Portogallo ecc. 
Apud Antoniam Bladum pont. max cxcusorem- 1556, 
in 160 (B. V. E.). 

131. Cajanus Angelus Rudimentum linguae 
graecae - 1556. 

132. Cajanus Angelus Via quaedam et ratio 
latine sdendi quam brevissima. Seqnitur ejusdem Rudi- 
mentum linguae grecae - 1556, in 12^, Ristampa del- 

r redizione del 1546 (B. V. E.). 

133. Demetrius Ffialereus De oratione , sive de 
modo dicendi, Natale de Comitibus Veneto interprete - 
1556 (B. V. E.) B. non accenna né a questa né ad 
altra edizione. 

^ 134. Fabianus Frater Tractatus de Cambiis- 

1556, in 8° (B. V. E.). 

135. Frusius Andreas De utraque copia ver- 
borum et rerum praecepta etc. - 1556, in i6<> (B. V. E.). 

136. Frusius Andreas Summa latinae Syntaxeos 
luculentis versibus cum fìdelibus exemplis pertractata. 
Accedit: De utraque copia verborum etc. -1556, ini 6** 
(B. V. E.). 

137. lamblicus Vita Pythagorae ex lamblico col- 
lecta per Nicolaum Scutellium etc. - 1556. H Brunet 
accenna soltanto ad una edizione posteriore d*altro stam- 
patore, 1597. 

138. lamblicus De Mysteriis Aegyptiorum ad ver- 
bum de Greco latine expressius, Nic. Scutellio interprete - 
1556, in40(B. 30, 493). 

139. Mattheis (de) Ani. Repetitio ad Rubricam 
ad L. primum ff. de novi operis num. etc. - 1556, in 8<* 
(B. V. E.). 
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140. Regula Hospitaliorum et militiae ordinis S. Io. 
Baptistae Hierosolymitani - 1556 (B. V. E.). 

141. JPanfllo Francesco (veronese) L'origine di 
consecrare gli Agnus Dei - 1556 (Moroni, Dizionario 
di Erudizione, voi. LXDC, p. 228). 

142. Statutà Ordinis Domus hospitalis Hienisalem. - 
1556, in 120 (B. V. E.). 

143. Summa latìnae Syntaxeos luculentis versibus.... 
pertractata - 1556, in S» (B. V. E.). 

144. Thomas Aquinas Tomus primns continens 
secundum scriptum Angelici Doctoris super I et II sen- 
tentiarum - 1556, in 8®. È di certo a questo libro che 
si riferisce il rogito 8 Marzo 1555, col quale il Biado 
convenne con Mons. d* Ischia, d'ordine del cardinale Ca- 
raffa, per la stampa dell'opera di S. Tomaso della quale 
fa cenno il Bortolotti (Artisti Veneziani, P« 45)» produ- 
cendo anche la seguente registrazione: 26 Marzo iss6 
a magistro Antonio Biado stampatore scudi 100 d*oro, 
havuti a buon conto de W opera di S, Thomaso,,., Li- 
bros de Sententiis ad Annibaldum Episcopunt che si 
stampa d*ord, di JV, S, 

145* Caja/nus Angelus Rudimentum linguae 
graecae - 1546, in 8» (B. V. E.). 

146. Camerarius Barth. In Psalmum CXVIII 
explicatio- 1557, in 40 (B. V. E.). 

147. Camerarius Barth. Dialogus cui nomen 
inscriptum est Rhetor - 1557 (B. V. E.). 

148. Faulus TV Bulla qua Mons vacabilis super 
Alumeriis Tolphae erigitur etc. - 1557, in 40(6. V. E.). 

149. Can^^erarius B* In psalmum CVni expli- 
catio item Rhetor- 1557, in 8® (B. V. E.). 
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150. Ferrarienais SUvealer Quaestioaes.... in 
tres libro: de anima Aristotelis -1557, in 40(8. V, E.). 

151. Perrartenaia SUveater Quaestiones in li- 
bro! physiconim - 1557, in 4'' (B. V. E,). 

152. Index auctonim et librurum qui ab oftìdo 
S, Rom. Inquisitionia caven. ab, omnibus mandantur - 
1558, in 8". Prima edizione di questo importante libro, 
circa a cui vale bene di riportare quanto ne dice il 
Moroni, competenti ssimo in materia, nel noto suo Vi- 
sionario di Erudizione, voi. XVI, p. 21 1 : « Moitipli- 

• catìsi i libri colla stampa e soprammodo i perniciosi 
' e pestiferi, da Pio FV e dal Concilio di Trento nella 
t sessione XVIII furono deputati alcuni Cardinali ed 
« alcuni padri di sperimentata pietà e dottrina catto- 
. lica per l'esame e proibiiione dei libri di tal genere 

• pubblicali, formandone un indice dei loro autori, 
« Qaindi nel 1558 Paolo IV fece imprimete dal Biado 

« nn indice, che è rarissimo e da pochi conosciuto 

« Quindi ne ordinò un altro che fu pubblicato nel 1559. » 
L'estrema rarità della prima edizione 1558 ha quindi 
contribuito a far ritenete che quella del ISS9 fosse la 
originale: e di questo parere fu pure E. Cicogna nelle 
Inscrìz. Kmea,, voi, VI, p, 598, eprimadiini Ap. Zeno, 
Note al Fontanini, tom. II, p, 13. U B. i*>, 1601, dta 
ambedue queste edizioni, 

153. Regula B. Augtistini Episc. et Constitutiones 
fratnim Ord. Predìcatoram - 1558, in 32" (B. V. E.). 

154. Formularium instrumentonim et variorum prò- 
tt..m>> - 1558, In 4» |B. V. E.). 

155. Capitula observanda per aromatarios urbis 

Romae et eorum Collegium - 1558, in 4" (B, V. E.). 
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156. lApoTtnanus Aloisius De Vitis Sanctorum - 
1558 (?). Cito quest'opera a semplice titolo di curiosità. 
Il Bertolotti a p. 43 e 44 degli Artisti Veneti^ riporta te- 
stualmente una convenzione fra Luigi Lippomano , vescovo 
di Vftrona, ed Antonio Biado, in data 21 Marzo 1558, 
dalla quale risulta che quest* ultimo si impegnava di stam- 
pare mille esemplari del VII tomo delle Vite dei Santi 
scritte da detto vescovo. Fra le altre condizioni è com- 
presa quella che la carta sia della grandezza e bontà del 
sesto tomo che stampa Magistro Hypolito^ ed in ogni 
cosa sia simile qtianto possibile alla stampa del mede- 
simo. H correspettivo è stabilito in scudi 100 de julii 
dieci -ptr scudo. Però né alla Vittorio Emanuele di Roma, 
né alla Capitolare di Verona, né alla Comunale di questa 
ultima città, né altrove ho potuto rinvenire questo set- 
timo volume a stampa del Biado, come neppure i sei 
di Magistro Hippolito, mentre quivi ed altrove mi fu 
facile trovare la edizione in 6 volumi di Venezia 1581, 
e di Roma 1560 anche in sei tomi. Perfino il B. 3», 1092 
non n* é venuto a notizia ; e Tedizione di Colonia 1 5 70-75 
è pure in soli 6 volumi come tutte le precedenti, con un 
settimo volume di soli indici e correzioni. 

157. Mandosius Quintiiianus In regulas Can- 
cellariae apostolicae commentarionim -1558, 2 voi. in 4*^ 
(B. V. E.). 

158. Bullae diversorum Rom. Pont, incipientes a Bo- 
nifacio Vili usque ad Paulum IV- 1 559, in 4® (B. V. E.). 

159. Foglietta Uberto Della Repubblica di Ge- 
nova libri due- 1559 (Biblioteca Brancacciana). Afferma 
il Tiraboschi che « questo libro fece incorrere l'autore 
« nella disgrazia della Repubblica Genovese. Due edizioni 
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« ne uscirono, ambe nel 1559 del Biado. » (Tom, VII, 
P. 33, p. 999, Stor, Lett, ItaL), 

160. Cino da JPistoia (Sinibaldi) Le sue rime 
raccolte da Nicolò Pilli- 1559, in 8<>. Edizione rara 
e citata dall'Accademia della Crusca; nel 1847 pa- 
gata L. 45.50 e. (B. voi. II, p. 70, Gamba, Testi dilin- 
gua, P. 113)- 

161. Beda venerdbU. Treshyter Liber scin- 
tillarum - 1560, in 4» (B. V. E.). 

162. Bemardiua Io. Bapt. Oratio prò.... Lu- 
censium Repubblica, ad Gregorium XIII- 1560, in 8» 
(B. V. E.). 

163. FÌU8 IV Bulla Collegii militum qui Pii de 
numero Partecipantium noncupanturetc. - 1560, in 4**. 
Venne ristampata nel 1562 per lo stesso Biado. 

Quale stampatore camerale il Biado pubblicò grande 
quantità di bolle pontificie, delle quali la Biblioteca Vitto- 
rio Emanuele di Roma conserva abbondantissima rac- 
colta nei tre grossi volumi intitolati Miscellanee Bla- 
diane. Per quanto sappia che da queste stampe si possano 
trarre utilissimi materiali per la storia civile, economica 
ed ecclesiastica di Roma, debbo rinunciare alla loro 
enumerazione, che sarebbe eccessivamente lunga e fuori 
le proporzioni modeste e lo scopo propostimi col pre- 
sente libro. Mi limiterò soltanto a quelle pubblicazioni 
del genere, le quali per un qualunque titolo abbiano 
una speciale importanza. 

164. ]^U8 IV Bulla erectionis offìcii dominorum 
militum S. Petri etc. - 1560, in 4» (B. V. E.). 

165. ^U8 jTF Bulla super erectione montis Pii non 
vacabilis cum privilegiis etc. - 1560, in 40 (B. V. E.). 
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166. JPÌU8 IV Regulae omnes et Ord. etc. Can- 
cellarìae Apost. - 1560, in ló» (B. V. E.). 

167. JPÌU8 IV Regulae Novae Cancellariae Apost. 
per Pium IV editae super gratiis expectavis etc. - 1560 
(B. V. E.). 

168. Marlianus Io. Bari* Topographia anti- 
quae Romae- 1560, in f* con incisioni (B. 3®, 1437-38). 

169. JUarlianus Sari. Annales Consulum, Die- 
tatorum, Censorumq. Romanorum à condita Urbe usque 
ad C. I. Caesarem ejusdein in eosdem, ac Triumphos 
Commentarios - 1560, in 4**. Su questa importante 
opera il Tiraboschi (Stor, della Leti, Ital,, tom. VII, 
P. 3*^, f. 867) diede il seguente giudizio: « B. Marliani 
« fu il primo a far conoscere al pubblico i fasti Con- 
« solari scoperti in Roma nel 1 549 ; gli illustrò quindi 
« e commentò, e descrisse ancora l'antica pianta di Roma. 
« Poi ne scrisse il Patwinìo » pure stampato, aggiun- 
gerò io, coi tipi del Biado. La Brancaccìana di Napoli 
ne possiede un bellissimo esemplare legato in perga- 
mena, assai ben conservato: è di p. 143 numerate, 
meno una per le correzioni; a tergo della quale trovasi 
la soscrizione, ma senza la marca della stamperia. È 
ornata di due piccole incisioni in legno. 

1 70. PÌCÌ18 Eventius Istitutiones in Grammaticam 
Latinam etc. - 1560, in 8» (B. V. E.). 

171. Transumptum literarum facultatum et privile- 
giorum DD. jConclavistaruui -1560, in 4<> (B. V. E.). 

172. Trivisio itf. Antonio Fondamento dell'edi- 
fìcio, nel quale si tratta con la Santità di N. S. Pio 
Papa IIII sopra la inondazione del fiume, dove se de- 

46. — Bernoni, Dei Torresani, ecc. 
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Clara l'orìgine et qualità delle acque, celeste, terrestre 
e marittime e la loro distantia. Con la qualità et ori- 
gine di tutti i fonti et fiumi. £ la causa della salsezza 
del mare, e come si generano et producono tutte le 
innondazioni del mondo. Con un breve discorso come 
se potriano recuperare tutti li vascelli che affondati fus- 
sero nelle acque marittime. Fondato con la ragione dei 
quattro elementi. Per l'honorabile architetto M. An- 
tonio Triviso della città di Leccie - In Roma appresso 
Ant. Biado ecc., 1560, in 4** (Beltrami, Leonardo Bu- 
f alini y op. cit., p. 25). 

173. PÌU8 IV Bulla super reformatione Conclavis 
in electione romani Pontifìcis - 1562, in 4®(B. V. E.). 

174. JPius IV Motus proprius in favorem Domino- 
rum Militum Priorum - 1562, in 4® (B. V. E.). . 

175. JBucca lacobus De Stylo Curiae Libellus- 
1561, in 40 (B. V. E.). 

176. Massa Callesius Antonius Formularium 
instrumentorum et variorum processum etc. - 1561, 
in 40 (B. V. E.). 

177. Massa Callesius Antonius Ad formam 
Cameralis obbligationis liber - 1561 (B. V. E.). 

178. Mutio lustinopolitano Cattolica disci- 
plina di Principi - 1561, in ló» (B. V. E.). 

179. Confìrmatio privilegiorum gratiarum.... etc. Ca- 
nonie. Regularium S. Salvatoris, Ordinis S. Augu- 
stini etc. - 1562 (B. V. E.). 

180. Massa Callesius Antonius De origine 
et rebus Faliscorum, liber - 1562, in 40; seconda edi- 
zione aumentata; la prima è del 1546, in 4** picc. se- 
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condoB. 30, 151 7, che la dice dissertazione curiosa ^ ci- 
tando altra edizione del 1588 degli eredi Biado con 
l'aggiunta dei Centoni di G, Capilupi, 

181. Massa Callesius Antonius De origine 
et rebus Faliscorum liber ; (seguitur) De Annatis Sermo - 
1562-64, in 80 (B. V. E.). 

182. Matthaeis (De) Antonius Examen ad Ru- 
bricam et ad principium legis primae, nec usu repetitio 
ad § nikil commune etc. - 1562, in 8® (B. V. E.). 

183. Bulla Collegi Militum.... per Pium Papa IV - 
1562, in 4<>. Sotto il titolo vi è una figura assai curiosa 
di S. Giorgio a cavallo, a cui i militi stanno davanti 
inginochiati - Raro L. io (Lozzi, BibL Sior,, p. 73). 
Alla B. V. E. havvi altra edizione del 1560. 

184. ManiUanus Cletnens Card» Theologi- 
carum Institutionum Compendium etc. Fulginei - 1562, 
in 40, Di questo libro è detto diffusamente nella pre- 
messa biografia e veggasi anche Bibliofilo an. 1884, 
N. I, p. I. 

185. Capitolazione per il nuovo appalto de le do- 
gane - 1564, in 4*> (B. V. E.). 

186. Bulla erectionis montis succursus Annoniensis 
non vacabilis per triennium tantum ecc. - 1563, in 4<> 
<B. V. E.). 

187. Crassus Parides De ceremoniis Cardina- 
lium et Episcop. in eorum Dioecesibus - 1564, in 4" 
(B. V. E.). 

188. Massa Callesius Antonius De Annatis 
sermo - 1564, in 4**, con 4 belle incisioni (B. V. E,). 
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189. MuretìM Antoniìis Orationes tres, i* ad 
Pium IV.... nomine Frane. II Galliae et Scotiae re- 
gem, etc. - 1564, in 40 (B. V. E.). 

190. Bulla erectionis secundi Montis succursus An- 
noniensis etc. - 1565, in 4<> (vedi N. 186). 

191. ^ardus Marcus Antaniua Tractatus 
luris protomiseos, sive congrui, ad interpretationem 
bullarum.... super aedifìciis construendis ad decorem 
almae etc. - 1565, in 4® (B, i®, 653). 

192. Sca/ntivs Franciscus Orationes variae etc. - 
1565, in 8«. 

193. Te/e8ÌM« Vernar cl/iiw« - De Natura juxta 

propria principia etc. - 1565, in 8<*. AlB. 5<>, col. 691 
fu sconosciuta notando soltanto la edizione ulteriore 
napolitana del 1587. 

194. Trattato del successo dell'Armata del Gran Tur- 
cho Ottoman Solimano, venuto sopra V isola di Malta - 

1565, in 120 (B. V. E.). 

195. Capitolazione per l'appalto delli Notariati Ci- 
vili ecc. dello Stato Ecclesiastico - 1566, in 4®(B. V. E.). 

196. Regula S. Augustini. Constitutiones fratrum Ord* 
Predicatorum cum aliis - 1566, in 8® (B. V. E.). 

197. Casatus Gabriel De morte Christi trium- 
phantis Oratio III - 1566, in 40 (B. V. E.). 

198. Edictum super modo conferendi beneficia etc. - 

1566, in 40 (B. V. E.). 

199. ZéOmellintiS A.* Declaratio super decretis 
Tridentini Concilii de compatemitate et affinitate ex 
fomicatione ac matrimoniis de super contractis etc. ~ 
1566 (B. V. E.). 
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200. Hca/ntius Franciscus Oratìo de Rege 
Catholico etc. - 1566, in 40 (B. V. E.). 

201 . Regulae omnes ord. et const. Cancellariae Pii V- 
1566, in I20(B. V. E.). 

202. Statutonim Almae Urbis Romae si ve Ins. Ci- 
vile etc. - 1567, in 4<*. La prima edizione degli Sta- 
tuti romani è del sec. XV ; questa è la quinta. Veggasi 
a p. 236 la prefazione. 

203. Discorso sopra la trìegua rotta nel 1556, con 
le cagioni per le. quali il Re di Francia si sia mosso 
alla presente guerra- 1567, in 8<> (B. V. E.). 



ir 



Eredi di ANTONIO BLADO 

204. Decreta edita in provinciali Synodo Beneven- 
tana etc. - 1567. È il primo libro che porta la soscri- 
zione: Apud Heredes Antonij Bladij impressores Ca- 
merales (B. V. E.). 

205. Zanchinus Agatinus De Haereticis, cum 
additionibus Camilli Campegii- 1568, in 4** (B. V. E.). 

206. Bonaventura Divus Scriptum.... in IV 
libros sententiarum Petri Lombardi etc. -1569, in 8® 
(B. V. E.). 

207. Decreta provincialis Synodi Ravennatis - 1569, 
in 80. 
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'rovindale Capuanum seu Acta Con- 
- 1569, in 4" (B. V. E.). 
lo, Bapt. Oratio et Carmen de 
io Cajetani Cardin. - 1569, in 4" 

US Albertus De Verbomm Obli- 
taria etc. - 1570, in f (B. V. E.). 
Fr, Umbertus Opus quod judi- 
icituretc-isrcin^NB. V.E.). 
a Onuphrius De praecipuis urbis 
sque basìlicis - 1570, in 16" (Tira- 
Zi:., tom. VII, P. 3S p. 867}. 
> Onofrio Le sette chiese prìnci- 
da Marco Ant. Lanfranchi - 1570, 

IquPnos Opera Omnia - 1570-71, 
rima edizione, riguardata la migliore 
Bìbl. naz. di Fr. un esempi, in pei^- 
' ; uno fu venduto 1 7S steri. È forse 
□sa che sia slata tirata in pergamena, 
ioo). Nella B. V. E. non trovansi 
1 f, ma qualche libro staccato com- 
'heologica in 4 volumi. 
Aquinas Expositio in libros Ari- 
ne et corruptione- 1570, in 4", apud 
Ioatmem Osmarinum LtUolum socio 

Tliomaa Carmina in victoriam.... 
.. D. Io. Austria Praefecto orae 
dassis Chriitianae - 1571, in 8' 
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217. Bolla Pii V prò erectione Mentis Religionis- 
1571, in 40 (B, V. E.). 

218. Bulla Pii V revisionis et recuperationis bono- 
rum ecclesiasticorum - 15 71, in 4® (B. V. E.). 

219. MuretusAnU Oratio.... inreditu.... M. Ant. 
Columnae post Turcos navali proelio victos - 1 5 7 1 , in 4® 
(B. V. E.). 

220. Mureto Antonio Oratione recitata.... dopo 
il ritomo di Marc' Ant. Colonna da la vittoria di mare 
contro i Turchi; trad. di latino in volg.e - 15 71, in 4** 
(B. V. E.). 

221. Relazione fatta alla Maestà Cattolica di tutta 
la spesa ordinaria che occorreva per la Lega in 200 
galere - 1571, in 4®. 

222. Sanctus Caesar Opusculum de magno- 
rum luminarium conjunctionibus etc. - 1571, in 4<* 
(B. V. E.). 

223. Folieta UbertUS Claromm Virorum Ligu- 
rum Elegia - 1572, in 8*^. Il Brunet cita T edizione 
posteriore di Roma, Zanetti 1579, omettendo questa. 

224. Regulae omnes, Ordinat.e et Constitutiones Can- 
cellariae Apost. Gregorii XIII - 1572 (B. V. E.). 

225. MuretUS Ant, Carmen votivum ad B. Vir- 
ginem.... quae.... colìtur in aede Laurentana - 1572, 
in 80 (B. V. E.). 

226. Amolphus Claudius Pro Henrico Rege 
Navarrae oratio.... - 1573, in 4® (B. V. E.). 

227. JBracellius lacobus De bello Hispaniensi 
LibriV; item deA. Gennensibus- i573,in8«(B. V.E.). 
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228. Bullarium prò iratrìbus eremitìs D. Hieronymi - 
1573, in 8<*. Dello stesso anno si ha pure la tradu- 
zione dal titolo: Costtttizioni delti poveri eremiti di 
S, Girolamo, in 40 (B. V. E.). 

229. Regula D. Patris Benedicti et Costitutiones Con- 
gregationis Montis Oliveti - 1573, in 4» (B. V. E.). 

230. Mucantius Franciscus De SS. Aposto- 
lorum Petri et Pauli imaginibus - 1573 (B. V. E.). 

231. Folieta UberttlS Claromm Virorum Ligurum 
Elegia - 1573; seconda edizione citata anche dal Re- 
nouard p. 493, che vi dice aggiunto il proemio di Paolo 
Manuzio (B. V. E.). 

232. Muretus AnUmivs Oratio de laudibus lit- 
terarum etc. - 1573, in 80 (B. V. E.). 

233. Muretus Antonius Ad Gregorium XIII 
Oratio nomine Caroli IX Regis Christianiss. - 1573, 
in 40 (B. V. E.). 

234. Allegrezze (Le) e solennità fatte in Cracovia 
nella coronazione del Re Enrico di Valois- 1574, in 4® 
(B. V. E.). 

235. Anselnius Seatus De vita aetema Sermo - 
1575 (B. V. E.). 

236. Piu8 IV Motus proprius super reformatione 
offitii Gabellarii majoris et ejus offitialium Universitati 
Merciariorum.... concessus - 1578, in 4*^ (B. V. E.). 

237. GregoHus XIII Breve confìrmationis pri- 
vilegiorum Cistercien. Ordinis etc. - 1574, in 8<'. La 
B. V. E. ne possiede un esemplare in pergamena. 

238. ChuimeUo Carlo Canzone nella. . . . Vittoria 
Christiana contro grinfedeU - 1574, in 8» (B. V. E.). 
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239. Mureti AntOflii Oratìo habita Romae in 
funere Karoli IX Gallorum Regis - 1574, in 4*» (Re- 
nouard, p. 265). 

240. yamossins P* Epistola ad Stanislaum Osium 
Card, una cum actis legationis de Regno ad Henricum 
Poloniae Regem - 1574, in 4® (B. V. E.). 

241. Ottinéllus Caesai* Oratìones duae- 1574, 
in 40 (B. V. E.). 

242. Pompa (La) et Ordine tenuto nelle solenni 
esequie di Sigismondo Augusto Re di Polonia - 1 5 74 
(B. V. E.). 

243. Agrippa Catnillo Modo da comporre il 
moto nella sfera - 1575, in 4» (B. V. E.). 

244. JBorromeo CUrd, Arciv. Pastorale, in 
cui si dichiara che cosa sia.... il Giubileo - 1575 
(B. V. E.). Riprodotto nel 1576 a Milano da Ponzio 
col titolo VAnno Santo, 

245. Camotius Io» Sapt» Oratio de antiqui- 
tate literanim etc. - 1575, in 4** (Vedi biografìa del 
Camozzi a p. 121). 

246. Pachomias Sanctus Coenobiorum quon- 
dam per Aegyptum.... Regula, e Syriaco graecoque 
in latinum a B. Hieronymo conversa, etc. - 1575. 
Sequitur: Regula Monachorum, quam Pachomius ab 
angelo suscepit - 1575 (B. V. E.). 

247. IPientinus fv* ^t*grc^«i« De Sacro lubilaeo 
libri IV- 1575, in 80 (B. V. E.). 

248. Serranus Attilius De Septem Urbis ec- 
clesiis etc. - 1575, in i6« (B. V. E.). 

47. — Bernoni, Dei Torr esani, ecc. 
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249. V0SSÌU8 GerardtiS In Sdpionis Somnium, 
ex texto M. T. De Rep. Commentarius etc. - 1575, 
in 80 (B. V. E.). 

250. Aquaritis Mathias Disputatio de mixtione 
elementonim etc. - 1576, in 4® (B. V. E.). 

251. Polydortis Virgilius De rerum invento- 
ribus- 1 576, in 12^, Dal Tiraboschi, Lett. Ital,^ voi. VII, 
P. 3*,p. 1027, h^QXXa. celebre opera, (Da Bninet, Graesse, 
Hain ecc., citato sotto Vergilius). 

252. Sylvester Franciscus Quaestiones Librum 
Physicorum - 1576 (B. V. E.). 

253. Statuta Generalia Cismontanarum Partium Or- 
dinis S. Francisci- 1576, in 8» (B. V. E.). 

254. Aristoteles Oeconomicorum Liber unus mu- 
tilus. . . . lacobo Lodovico Strebeo interprete - 1 5 7 7 , in 4*' 
(B. V. E.). 

255. Compendium novae rationis restituendi Calen- 
darium - 1577, in 4» (B. V. E.). 

256. Gambara Laurentius Rerum Sacrarum 
Liber III; Idylliorum Liber I - 1577 (Cicogna, Insc, 
Venez., voi. VI, p. 626), Il B. 2®, 1474 cita altra 
edizione di quest'anno con gli argoménti di Iacopo 
Patti, Antuerpiae Plantinus, 1577 fig. in 4®; ma questa 
edizione gli è sfuggita. 

257. Lenzaeus Io, Libelli cujusdam contra D. Io. 
ab Austria, qua parte conscientiae, ut vocant, libertas 
in eo requiritur confutatio - 1578, in 8® (B. V. E.). 

258. OvidiìlS J*. Naso Libri de Ponto cum com- 
mentariis Barth. Merulae (sequitur): Libri Tristium- 
1578, in 80 (B. V. E.). 
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259. Ch'egorius XIII Bulla Instaurationis et 
reductìonis Conventuum et Monachorum Ordinis et 
S. Basila - 1579 (B. V. E.). 

260. Collectio diversarum Constitutionum et litterarum 
Romani Pontificist a Gregorio VII ad Gregorium XIII - 
1579 (Moroni, Diz, di Erttdiz,, voi. LXIX, p. 227). 
Veggasi la premessa Biografìa, p. 238 (B. V. E.). 

261. Ioannes ab Urduiia Ord. Praed. Selecta 
circa festorum mobilium considerationem et eorum etiam 
quae iramobilia dicuntur - 1579, in i6<* (B. V. E.). 

262. Constitutiones editae in Synodo Diocesana Ros- 
saniensi quam habuit Archiep. Lancillottus a 1574 - 

1579, in 40 (B. V. E.). 

263. lacobus Jtaf/tnundus Carmelita Oratio 

ad Synodum Generalem fratrum (Carmelitarum) etc. - 

1580, in 40 (B. V. E.). 

264. Ioannes Chrysostomtis Homilia in Sera- 
phim Achille Statio Lusitano interprete - 1 580 (B. V. E.). 

265. Constitutiones Ordinis fratrum EremitarumS.Au- 
gustini - 158 1, in 40 (B. V. E.). 

266. Nobiliìis Flaminius De praedestinatione 
Libri duo- 1581, in 8» (B. V. E.). 

267. Statius Achilles De redittibus (sic) eccle- 
siasticis qui beneficiis et pensionibus continentur etc. - 

1581, in 80 (B. V. E.). 

268. Nobilius Flaminius De Rebus gestis Ste- 
phani I regis Poloniae contra Maghum Moschorum 
ducem narratio - 1582, in 4° (B. V. E.). 

269. Salon Ioannes minor De Romani Calendarii 
nova emendatione etc. - 1582, in 4® (B. V. E.). 



372 Elenco annotato 



270. Zanti (De) Giov» Discorso sopra la riforma 
dell'anno fatta da Gregorio XIII ecc. - 1582, in 4^ 
(B. V. E.). 

271. Zarlino Gioseffo Resolutioni di alcuni dubbi 
sopra la correttione dell'anno di Giulip Cesare ordinata 
da Gregorio XIII - 1582, in 40 (B. V. E). Anche di 
questo libro il B. non ebbe notizia parlando soltanto 
della edizione delle Opere complete dello Zarlino, Ve- 
nezia, 1602, in 4 volumi. 

272. Marchesanus Io* BapU De Sententia- 
rum Speciebus earumque difFerentiis etc. - 1583, in 8» 
(B. V. E.). 

273. Hortinus lulius JRoscius Disputationes de 
natura divina - 1584, in 40 (B. V. E.). 

274. Regulae omnes, ordinat.... Cancellariae Apost. 
Sixti V - 1585 (B. V. E.). 

275. Reservatio mensium . Apostolic . et alternativa prò 
episcopis residentibus - 1585, in ló*' (B. V. E.). 

276. Stunica !• Erasmi Roterdami blasphemiae 
et impietates.... nunc primum prolatae etc. - 1585, 
in 4<'; seconda edizione non conosciuta dal B. (B. V. E.). 
Veggasi N. 4. 

277. SioctUS F".... Declaratio contra Henricum Bor- 
bonium assertum regem Navarrae et Henricum item 
Borbonium, praetensum principem Condensem haere- 
ticos, eorumquem posteros et successores, ac liberatio 
subditorum ab omni fidelitatis et obsequii debito - 
1585, in 8** pie. Edizione originale di questa famosa 
bolla (B. 50, p. 405). 

278. Bulla S.mi D. N. Papae Quinti confirmatio- 
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nis.... privilegium pistorum urbis - 1586. Edizione rara 
(Lozzi, Bibh Stor.f p. 73). 

279. Approbatio et Confirmatio Apostolica Societatìs 
ministrantium infirmis - 1586, in 4** (B. V. E.). 

280. Bullarium sive CoUectio diversarum Constitu- 
tionum multor.... Pontif.... a Gregorio VII ad Six- 
tum V cum Rubricis Cherubini - 1586 (B. V. E.). 

281. Lorinus Nicolaus Oratio habita in Cappella 
Sixti V in prima Dominica Adventus 1585 - 1586, 
in 4« (B. V. E.). 

282. Conclusiones Theologicae quas defendet in Ec- 
clesia S. Maria de Aracoeli fr. Ant. dePachis - 1587, 
in 4« (B. V. E.). 

283. Decretum Sacrae Regularium Congregationis 
centra Reg. ad Urbem.... accedentes absque eonim 
super licentia - 1587, in 40 (B. V. E.). 

284. Procaccinus Calistus Libellus de nu- 
tritione huraani corporis in re medica - 1587, in 8" 
(B. V. E.). 

285. SixtUS V Constitutio contra illegittimos ad 
aliquam religionem transire volentes etc. - 1587, in f> 
(B. V. E.). 

286. Autolicus I^taneus De Sphera quae mo- 
vetur liber et Theodosii de habitationibus liber : omnia 
scholiis antq. et fìg. illustrata nunc primum in lucem 
edita.... losepho Auria interprete- 1587, in 8® (B. i®,. 
col. 574). 

287. Autolicus IHtaneus De ortu et occasu 
astrorum, Theodosius de diebus ac noctibus, cum 



fiiT. Tns. Auria interprete - 1588, in 4" 

iuocotori dei dadi e carte del 
ì, in P. L. S (Lezzi, Biòl. Sto- 

teraphinus Oralio de repn- 
in 4" (B. V. K.). 
eralis (fratrum Praedicatonim) - 

ationes et consti tutiones etc. 
Gregorii XUI - 1590, in 8" 

lUegii S. Bonaveaturae a Sixto V 
I. V. E.}. 



se Rotae - Romae apud Pau- 
n cameraìem 1590. É il primo 
Paolo Biado (B. V. E.). 

Achillea Decisiones S. Ro- 
■iae, etc. - 1590, in4" (E. V. E.), 
hiconfratemita della Morte et 

(B. V. E.). 
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296. Compendìo dell'Indulgenze et privilegi con- 
cessi.... al Venerab. Ospedale di S. Gio. Calibita di 
Roma ecc. - 1591, in 8° (E. Cicogna, Inscriz, Venez., 
voi. 5, p. 304). 

297. Regulae omnes ecc. Cancellarìae Apost. Inno- 
centii DC - 1591, in 8» (B. V. E.). 

298. Constitutìones Synodales Ecclesiae Venusinae - 

1591, in 8» (B. V. E.). 

299. Garda Fiwcew^w* De Felici GregoriiXrV 
pontifìcatu, oratio - 1591, in 4® (B. V. E.). 

300. Garda Vincent» Oratio in exequiis Gre- 
gorii XIV- 1591, in 40 (B. V. E.). 

301. Litaniae et Preces dicendae in celebratione lu- 
bUei- 1591, in 40 (B. V. E.). 

302. Regulae et Costitutiones Canonicorum Rego- 
larìum Congreg. S. Salvatoris Ord. S. Augustini- 1592, 
in 80 ; altra in 40 (B. 40, col. 1192). 

303. Gregorius XlUf Clemens VII et Sixtus V 
Privilegia ac pari ter immunitates.... sujjer Mercatum et 
Nundinas Castri Villaesalicis Clusinae dioecesis-1592, 
in 40 (B. E. V.). 

304. Regulae, ordinat.es et Constit.es Cancellarìae 
Clementis Vili- 1592, in i6« (B. V. E.). 

305. Valentinns Vincentius Oratio in exequiis 
Ludovici de Bar. Senonensis - 1592, in 4^ (B. V. E.). 

306. FestriliS Barbianus Octav. Gratulatio ad 
Clementem Vili quo primam in Tusculanum secessit- 

1592, in 4« (B. V. E.). 

307. Bulla lulii III prò confirmatione privilegiorum 



^J^ì Elenco annotato 



Canonie. Regulariura Congreg. S. Salvatoris - 1592, 
in 4« (B. V. E.). 

308. Clemens Vili Bulla confirmationis et in- 
no vationis.... Bullae Gregorii XIII super approba- 
tione reductìonis Monasterionim S. Basilii etc. - 1593 
<B. V. E.). 

309. Clemens FU/ Decretalium Lib. II- 1593, 
in 40 (B. V. E.). 

310. Invocati© brachii secularis cum mandato exe- 
cutivo centra confratres Soc. Io. Dei - 1593, in 4® 
(B. V. E.). 

311. Statuti ordini constitutioni della.... Università 
delli Barbieri e Stuiaroli - 1593, in 40 (Lozzi, Biòl. 
Stor.f p. 77). 

312. VestriìMS Barbianus Octav. Ad Clemen- 
tcm Vili gratulati© ob renovatam sumptae pontiphicalis 
coronae memoriam - 1593, in 40 (B. V. E.). 

313. Constitutiones Monachorum Ord. S. Basilii Con- 
gregationis Italiae - 1598, in 8° (B. V. E.). 

314. Litterae Apostolicae Sixti V in forma Brevis 
super deputatione Ant. Card. Sanctorii.... in protecto- 
rem, visitatorem et correctorem ord. S. Basilii- 1598, 
in 8« (B. V. E.). 
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IV 



Successori BLADO 



315. Sacrae Liturgiae - 1598, apud Impressores Ca- 
meraUs, È il primo libro che porta in fronte la nuova 
soscrizione (B. V. E.). 

316. AnoMasius Alonacus Montis Sinai B. Ana- 
stasii.... Oratio de Sacra Sinaxi etc. - 1599, in 8*^ 
(B. V. E.). 

317. Privilegia Monachorum Ordinis Divi Basilii 
Magni etc. - 1601 (B. V. E.). 

318. Sacrae Liturgiae - 1601, seconda edizione 
(B. V. E.). 

319. Sommario di tutte le indulgenze concesse da 
molti sommi pontefici allo Spedale degli incurabili a 
Venezia - 1601 (Cicogna, Inscriz, Venez,, tom. V, 

P. 304). 

320. ICiccerius Mtitius Panegyrica duo in lau- 
dem Divi Raymundi et Beati Magni - 1602, in 4^^ 
(B. V. E.). 

321. Costituzioni, ovvero Statuti dei luoghi di Terra- 
nolfa, cioè Macerino, Colle-Campo, Purzano ecc. Giu- 
risdittione dei.... Chierici della R. C. Ap. - 1606 
(B. V. E.). 

48. — Bernoni, Dei Torresani, ecc. 
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323. Cateli^us virorum dignitate, sunctìtate a 
doctrina iUostriuin Ordin. Praed. - In 8" (B. V. 
Vedi N. I20. 

323. Questa È la confessione che Giovanni Dm 
NorthomberUndo fece, essendo egli sopra il palco 
essere giustitiato - (Renooard, p. 492). 
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ELENCO ANNOTATO 



EDIZIONI RAGAZZONI 



AVVERTENZE 



Ben lontano dal pretendete di avere qui data la serie 
completa dei libri stampati dai Ragazzoni d'Asola (da 
non confondersi con altri Rngazzoni, pure stampatori 
a Venezia ed a Bologna), ho voluto semplicemente in- 
dicare le edizioni che mi sono venute a notizia, più 
che altro, quale un avviamento a ma|!BÌori ricerche ul- 



tjOtjOtjO^iùO^O^O^ 



Edizioni RAGAZZONI 



I . Psalterium cum Imnis secundum Curiam Romanam 
per Theodonim de Ragazzonibus - Venetiis, XXVI 
septemb. 1488, in f> (Orlandi, p. 47). 

2f LactantiìM per Theodorum de Ragazzonibus 
de Asula - 1490, in f* (Orlandi, p. 47). 

zfiis Thomas de Aquino^ Prima pars secunde 
partis sacre theologie - Venetiis impressa per Theo- 
dora de ragazonibus de asula 1490, in f^. 

3. S» J^evtinvdo Sermoni a sua sorella monacha - 
149 1, in 4^. Ho trovato questo libro nella Biblioteca 
Comunale di Verona, non bello né ben conservato. Vi 
è in fronte una nota a mano cosi espressa: « Sermoni 
« di S. Bernardo da Chiaravalle in Firenze da Lorenzo 
« Morgiano e Giovan di Magonza stampati in l' anno 
« 149 1. S. L. Sec. XV. Giacomo Ragazzoni de Asula. 
« Prima edizione. » 

4. S» Antonino Arciv. fiorentino, Confessionale - 
1491, in 40. L'esemplare esistente alla Biblioteca Co- 
munale di Verona porta in principio il titolo : Antonina 
volgar. In fine poi leggesi : « Finisse lo Confessionale 
« stampato in Venesia per lo venerabile pre Francecho 
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384 Elenco 

t de Ragazoni di Asula a laude et gloria de Christo 
. lesu omnipotente MCCCCLXXXXI a di VIH de 
• DCtobrio. Segue : il libretto della doctrina xiana. 

t a. b. e. d. e. f. questi sono tutti qterniexceptoe. • 
Al Pennino deve pur essere sfu^ta questa ediiione 
perchè al N. 71 citi invece per prima edizione quelLi 
del 1500 per Cristoforo Pensa. 

S- SoUnUS Cajua lutiUS De SUu et memorabi- 
lìbiis orbis. Accedit: Mirabilia Somiu-\taetì.is, Theo- 
donis de Ragiizzonibus de Asola, 1491, in 4" (Pennino, 

N. I23I). 

6. lunlUS D. iuvenaliS Satìrac ~ 1491, in 4" 
(Biblioteca Comunale di Veronal. 

6.S''-' Fapias Vocabolarium - p, Theodor de rega- 
zonibus (sic) de asula 1491 in P. 

'. Cttesavis Commentarii cum R^mundì Marliani 
indice Urbium, Fluminum, Locorum etc. per eund. XIII 
julii, 1492, in f' (Orlandi, p. 47). 

8. Salvata Opera cum eom. Laur. Vallae per 
Magistr. Theodorum etc, 19 loglio 1492, in P (Or- 
landi, p. 4/). 

9- luUttsCaeaar De MeiHOrabilibiu Mundi -1^1)1^, 
in 4" (Biblioteea Comunale di Verona). 

10. Diotnedes doctissimi ac diligentìasimi linguac 
latinae perscrutatoris De Arte Grammatica Opus utilis- 
sìmum - 1495 (Biblioteca Comunale di Verona). 

1 1 . Lucrettus r. Carus De Rerum Natura per 
Theodorum De R^azzonibus de Asula dictus bressa- 
num - 1495, in 4° (Biblioteca Comunale di Verona e 
B. Ili, 1218). 

i2. Aretino L-t Opera intitolata L'Aqtàla, per 
Teodoro de Ragazzoni ecc. - 14971 in V {B. I, 397). 
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13. S» Bernardo Sermoni -i/^gy. Riporto il pre- 
ciso titolo tolto da un esemplare rinvenuto nella Bi- 
blioteca Comunale di Verona; ^ Sermoni devotissimi 
« del devotissimo Sancto Bernardo : A una sua sorella 
« monacha ecc. » Segue un quinternetto non numerato 

contenente 1* indice. La prima facciata del testo ha un 
bel contomo a colori ed oro con elegante disegno. Assai 
bella è pure la prima iniziale del testo, cioè il C. di 
carissima, pure a colori ed oro, e nel centro 1* imma- 
gine della Madonna col bambino assai bene riusciti. 
A destra del contomo evvi una grafa pure a colori e 
indoratura d* un lavoro finissimo. Il testo è in carattere 
romano assai nitido e larghi margini. In complesso un 
libro magnifico e di gran valore. È in 8** di p. 106 
numerate da una sola parte. Nella numerazione però 
è incorso errore poiché giunta al LXXXX (90) ritoma al 
LXXX terminando al 96 anziché al 106 per Tomissione 
di una decina (X). In fin leggesi in caratteri rosso e 
nero : Impressa in Venetia per Maestro lacomo de Raga- 
zone de Asola dicto bressano* Nel MCCCC LXXXX VII 
a di xxiiii de marzo. 

14. L/UCì*etiU8 De Rerum per Theodorum de Ra- 
gazzonibus etc. - 1 500, in f^ (Orlandi, p. 47). Vedi N. 1 1. 

15. Aretino V Aquila - 1505, in f» (B. I, 397). 
Vedi N. 12. 

16. S* Semardo Sermoni- 1505, In 8® (Biblio- 
teca Comunale di Verona). Esemplare d'assai minor conto 
della precedente edizione al N. 3. 
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49. — Beijnoni, 2V/ Torresani, ecc. 
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STAMPATORI 
CHE COLLABORARONO COI TORRESAXI 

(OLTRK AI MANUZI) 

POSTI PER ORDINE CRONOLOGICO 



NiB, I numeri indirizzano al catalogo Torresani 



IN VENEZIA 



Pietro de Piasi da Cremona, i, 2, 4. 

Bartolomeo defilavi da Alessandria, i, 2, 3, 7, 9, 12, 

13, 17, 18, 19, 20, 21, 23, 25, 26, 27, 43. 
Maffeo de Pietroboni da Salò, 12. 
Tommaso da Alessandria, 28. 
Bernardino de Chori da Cremona, 59. 
Simone da Lo vere, 59, 114, 120, 123, 126, 132, 133, 

I34i 135, 137, 141, 142, 149, 150, 151, 152, 

153, 159. 
Bernardino Vercellese, 85, 144, 146, 147, 148, 154, 155. 

Giovanni Hertzog da Landau, 119, 122, 126, 127, 128, 

129, 130. 

Pietro Bergomense de Quarenghi, 160. 

Giov. Ant. Nicolini da Sabbio, 350, 351, 364. 

Pietro Nicolini (fratello del precedente), 352, 356, 357, 

358, 359, 369. 
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390 Stampatori che collaborarono coi Torresani 

Bartolomeo Imperatore, 354. 
Giovanni Paduano, 360, 366. 
Bartolomeo Zanetti da Casterzago, 363. 
Giuseppe Guglielmi, vicentino, 381, 382, 383. 
Giovanni Gara, 411, 412. 

IN PARIGI 

Guglielmo Morel, 418, 422. 
Fleury Prévost, 425. 
Maurizio Menier, 427. 



STAMPATORI 
CHE COLLABORARONO COI BLADO 



Agostino da Colitta, 29 cat. Bl. e Biografia p. 222. 

Benedetto Giunta, 55 cat. Bl. 

Giovanni Onorio, 55 cat. Bl. 

Giovanni Osmarino Lillioto, 215 cat. Bl. 

Rodolfo Silvestri, vedi Biografia p. 248. 

Geremia Guelfi, vedi Biografìa p. 249. 
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INDICE ALFABETICO 

DEGLI AUTORI E TRADUTTORI 

COMPRESI NEGLI ELENCHI 



Avvertenza. - Le iniziali T, B, R denotano rispettivamente 
l'elenco delle edizioni Torresani, Biado e Ragazzoni. 



AbarbaneL V. Leon ebreo. 
Abramo. B. 13. 
Acoluthia. T. 370. 
Actuarius. T. 418. 
Aegidius. V. Egidio. 
Aetius. T. 334. 
Agrippa. B. 110,243. 
Albanus. B. 52, 77. 
Alberto Magno. T. 114. 
Alcionius. T. 278. 
Alfabeto gr. T. 300. 
Alessandro Afro. T. 172, 250, 

251, 350. 
Alessandro da Imola. T. 110. 
Anastasius. B. 399. 
Andrea. V. Giovanni. 
Angelo d'Arezzo. T. 64, 96. 
Angelo Perusino. V. Perusino. 
Anselmus. B. 235. 
Apollodoro. B. 1 19. 
Apollonio. T. 258. 



Appiano. T. 356, 357. 

Apulejo. T. 261. 

Aquarius. B. 250. 

Arancio. T. 219. 

Archintus. B. 65, 67. 

Arcolani. T. 155. 

Aretino Pietro. T. 365, V. An- 
gelo di Arezzo e Leonardo 
Aretino. 

Aristide. T. 226. 

Aristotele. T. 14, 119, 134, 138, 
172, 177, 297, 298, 346, 348, 375, 
380. B. 254. 

Arnolphus. B. 226. 

Artemidoro. T. 230. 

Atheneus. T. 181. 

Asconius. T. 280. 

Auria.B. 286, 287. 

Ausmo. T* 7. 

Ausonio. T. 219. 

Autolicus. B. 286, 287. 

Avanzo. T. 216,219. 

Avvicenna. T. 122. 

Avcrroes. T. 14, 40. 
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Baglioni. T. 385. 
Bayso. T. 82. 
Baldo. T. 30,76,84. 
Bando. B. 288. 
Barbarasa. B, 88. 
Bardus. B. 191. 

Bartolo. T. 5,22, 31, 34, 1%, 42, 
44, 45, 48, 49, 50, 54, 55, 56, 67, 
68,69,70,71,75,107. 
Basili US. B. 14. 
Beda. B. 161. 
Bembo. T. 190, 307. 
Becitino. T. 249, 299. 
Bernardius. B. 162, 11. 3, 13, 16. 
Bessarione. T. 205, B. 15, 16, 40. 
Bibbia. T. 234,317,361,401. 
Biblioteca Ambrosiana. B. 28. 
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„ Vitt. Era. di Roma; 
p. 333, 350 e 360. 
Boccaccio. T. 225, 277, 
Bolognetus. B. 210. 
Bonaventura (San). 206. 
Bordone. T. 367. 
Borghesi. T. 365. 
Borromeo. B. 244. 
Botallo. T. 424. 
Bracellius. B. 227. 
Breviario. T. 1, 9, 29, 52, 53, 63, 
72, 73, 77, 79, 80, 83, SS, 90, 92, 
106, 140, 384, 405-6-7. 



Brevio. T, 65, B. 63. 

BrucioU, T. 361. 

Bruni. T. 123. 

Brutus. T. 394. 

Bucca. B. 175. 

Budeus. T. 275. 

Bullae. B. 64, 81, 100, 148, 158, 

163, 164, 165, 173, 174, 183, 186. 

190, 217, 218, 236, 237, 259, 278, 

279, 307, 308. 
Bullario. B. 228, 260, 280. 
Burleus. T. 130, 138. 
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Calepino. T. 403. 
Caianus.B. 71,74,75,131.32,145. 
Caietanus. B. 20, 21. 
Calendarium. B. 91, 255. 
Camerarius. B. 146, 147, 149. 
Camozzi. T. 374-75-76-78, 380, 

B. 245. 
Campano. T. 85, 146. 
Canamusalus. T. 123. 
CanisJ. T. 401. 
Capella. T. 326. 

Capitula. B. 155, 185, 195, 290. 
Caracciolo. T. 41. 
Carlo V. T. 353. B. 68. 
Carranzan. T. 416. 
Casatus. B. 197. 
Castiglione. T. 313, 318, 360. 
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Collenutius.B. 76. Demllis. T. 117. 
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Coiupendiiim T. 39, B, 92, 290, De Palacio, T. 400, 
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Conclave. B, 171, 173, De Odonis, T. 129. 

Condivi. B. 108. De Senis. T. 46, 47, 
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410. a 2S, 54, 96, 99, 103, 140, Devarli. B. 55. 

166,167,179,219,160,263,265, Dietlonarium. T. 1 
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Cordati. T.397. Didimo. T, 259, 314, 
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